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ATTO PRIMO 



Camera riccamente mobiliata ; uno porta nel fon- 
do, e due per ciascun lato: nel messo tavola, 
sofà, ec. Scena stabile. 

SCEMA I. 

Lisa e Giorgio. 

Gio. (rassettando le mobilie) Eh! Lisa, io vi parlo 
così perchè vi voglio bene. 

Lis. Se mi voleste bene, non vi dispiacerebbe che 
il padrone avesse della bontà per me. 

Gio Non è questo che mi dispiace; ma sì bene 
che voi possiate avere della bontà per lui. 

Lis. Ma voi dovreste avere maggiore confidenza in 
me, che tante volte ho detto d’ amarvi. 

Gio. Per dirlo ci vuol poco ! anche il padrone dice 
sempre alla signora ch’egli l’ama tanto; e poi 
corre dietro a tulle le ballerine, assedia tulli 
i magazzini delle modiste... e senza andar 
fuori di casa... non sono io forse testimonio?... 

Lis. Di che cosa? eh?... 

Gio. Io non so quello che mi dica: ma so che la 
famigliarità che usa con voi il padrone, non 
mi piace punto, nè poco. 

l.is. Se non vi piace, lo non so che farvi. 

Gio. Lisal... voi stancherete la mia pazienza. 

Lis. E voi, Giorgio, avete già stancata la mia da 
un pezzo. 
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Oio. Ma non capite che io vi amo troppo? 

Lis. Provate ad amarmi un, pò meno. 

Gio. Siete una donna senza cuore. 

Lis. Eh! andate al diavolo. 

Gio. Ci anderò... cioè... troverò un’ altra donna che 
mi ami. 

Lis. Padronissimo... co’ suoi meriti ne troverà cento 
che faranno le suppliche. 

Gio. Mi basta trovarne una che sia più saggia di 
voi. 

Lis. Siete un’insolente. 

Gio. E voi una civetta. 

Lis. Io una civetta?... io?... (andandogli contro) 

Gio. Abbasso quelle unghie, sapete?... 

SCEilTA 11. 

Pkderico, e delti. 

Fed. Che strepito è questo?... Ah! ah!... le solite 
guerre degli innamorati!... ehi dico... se mai 
volesse mettervi le mani addosso, non vi pren- 
dete soggezione di me; io resterò qui fermo 
a godere questa zuffa amorosa. 

Gio. Oh 1 in quanto a me è finito l’amore per essa. 

Lis.' (ridendo) Dunque non mi resta più che dar- 
mi alia disperazione. 

Gio. Vede, signore, vede come quella perfida si 
burina di me?... 

Lis. Sente, sente quel birbante, come mi tratta?... 

Fed Ma benissimo!.,, avanti. 

Lis. Io non ci posso più durare: tutto giorno mi 
tormenta colle sue gelosie. 

Fed. è geloso? 

Lis. Come un turco! 

Gio. Purtroppo ho le mie buone ragioni. 

Fed. Ma di chi, di chi sei geloso? 

Gio. Eh!... lo so ben’ io... 
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Lis. È geloso. . di un mìo parente che viene qual- 
che volta a trovarmi... 

Gio. Ah! c’è anche un parente?... 

Féd. Che viene a trovarti? 

Lis. Una volta sola la settimana. 

Gio. Anche un parente!... anche una settimana!... 

Fed. Eh! via, imbecille!... ma non sai tu che oggi 
fare il geloso, e divenire ridicolo, è la stessa 
cosa. 

Gio. £ per non lasciarsi corbellare da una donna, 
che cosa si fa dunque? 

Fbd. Se questa è IMnnamorata, si chiude un’ oc- 
chio; se è moglie, si chiudono tutti e due: 
così almeno si usa oggi nel gran moqdo.j 

Gio. Ma questo mondo a me non piace, o signore. 

Fbd. e tu incamminati per l’ altro. 

Lis. Il che vuol dire, crepa. 

Gio. lo?., ma tu piuttosto... 

Fbd. Animo! finiscila una volta... va per le tue 
faccende: e quando sarà venuto Eugenio, di- 
gli che l’aspetto qui. 

Gk). Sì, signore, (immobile) 

Fbd. Ebbene?... 

Gio. Vado... vado... (muovendosi lentamente) 

Lis. (di nascosto di Federico fa cenno colla mano 
a Giorgio che parta) 

Gio. (Uff!!) (con grande sospiro : parie, e poco do- 
po ritorna) 

Fbd. Del resto colui è un buon diavolo: egli è pro- 
prio il marito che ti abbisogna. 

Lis. Ma però, se mi tormenta così adesso... Si fi- 
guri poi che cosa farà quando sarò sua mo- 
glie. 

Fbd. Quando sarai sua moglie... allora... tu potrai... 
se non altro... dire una parola di più... (pren- 
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dendoia p^r mamj hai capito, bella Lisetta 
dagli occhi furbi . 

Grò. {avendo osservalo « fìngendo forte tosse) 
Ehm!... ehml... 

Fed. Che cerchi ora? 

Grò. A'engo a dirle... che il signor Eugenio... non 
è per anche giunto. 

Fko. Bestia... 

Gio. Si, signore... 

Fed. Ti aveva detto che quando fosse giunto, lo 
avessi qui mandalo da me... hai inteso?... 

Gio. Sì, signore, (accostandosi a Lisa e piano) Ti 
ripudio, (fogge) 

Feu. Ma io voglio assolutamente che vi sposiate 
al più presto: e poiché un servitore fedele, ed 
una brava cameriera, sono sempre in una casa 
due eccellenti mobili; così acconsentirò che 
rimaniate ambidue presso di noi, al nostro 
servigio. 

Lis. Davvero? 

Fed. Di più ti farò il mio regalo di nozze: per 
esempio, una dozzina di doppie... 

Lis. Ma troppa bontà, o signore!... 

Fed. Ma che serve !.. io ho uu cuore tenero; e 
faccio del bene per solo istinto di natura... eh! 
così gli altri volessero pur bene a me!... così 
potessi!... 

SCEW.4 III. 

El'cbnio e delti. 

' Eug. Signore!... voi avete chiesto di me? 

Fed. Per l’appunto... Lasciaci, (a Lisa, che parte] 

Eug. Eccomi agli ordini vostri. 

Fed. Eugenio!,., voi conoscete il mio carattere 
j,, franco e sincero: non vi meraviglierete dun- 
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qus se io vi dico senza tanti preamboli che 
sono poco contento de’ fatti vostri. 

Ei'G. lo ne sono dolentissimo, o signore: ma cre- 
dete che ciò avverrà per insufficienza, e non 
mai per mia colpa. 

Fk 0 . Non è già che io possa farvi debito di gravi 
mancanze: se così fosse... vi park) schietta- 
mente... voi non sareste più al mio servizio: 
ma trovo che siete un pò lento e trascurato 
nel disimpegno delle vostre incombenze. 

Edg. (Che ascolto 1) 

Fbd. Credo che ciò derivi da quell’ abitudine, che 
vi siete formata, di abbandonarvi a certa ma- 
linconìa sentimentale, di cui la gioventù del 
giorno d’oggi suole fare gran pompa, conae di 
cosa che valga a dimostrare una privilegiata 
sensibilità di cuore! 

Eug. Signore! io lascio volentieri questa ridicola 
pompa alla gioventù felice del mondo. In quanto 
a me, la tristezza è pur troppo una dura ne- 
cessità del cuore straziato dalia memoria delle 
mie sventure! 

Fbd. Ecco! questi giovani, a venti, o venticinque 
anni, credono di aver già volato il calice delle 
amarezze ; e non veggono dinnanzi a loro che 
la misantropia, o il suicidio. 

Eoa. Non mi fate il torto di credermi pazzo. 

Fbd. Nò... ma finalmente poi ogni dolore debbe 
avere i suoi limiti. 

Eug. Ma potrò io dimenticare giammai la morte 
del mio povero padre? . potrò non piangere?.., 

Fbd. (fa atti d' impaziensa} 

Eug. Io forse v’infastidisco, o signore?... 

Fed. Ohi nò... ignoro le disgrazie che éo^irono 
vostro, padre... non so quale conforto b>' possa 
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darvene... ma pure... se voi il bramate... vi 
ascolterò. 

Eug. Mio padre era un’onorato commerciante: col- 
l'industria e l’economia di molti anni aveva 
cumulato un discreto palrimouio, che sempre 
più prometteva di prosperare. La sua mala 
fortuna volle eh’ egli entrasse in corrisponden- 
za d’affari con alcuni, che... ma non serve 
raccontarvi, o signore, tutte le perfide arti, di 
cui troppo tardi s’accorse d’essere stato la 
vittima... Egli si era esposto in favore de’suoi 
corrispondenti per ragguardevoli somme: co- 
storo all’epoca della scadenza delle cambiali... 
avevano fallito... e però una turba di credi- 
tori spietati piombò ben presto addosso al mio 
povero padre, il quale per isfuggire ad un 
processo, di cui lo minacciavano come com- 
plice deU’infamia de’suoi corrispondenti, si vide 
costretto a cedere tutto il suo patrimonio. 

Fed. Ma poi egli avrà potuto ripetere da suoi 
: soci... 

Eug. Avevano fallito, o signore, fallito con quel- 
l’arte infernale che oggi da molti si apprese 
assai bene: con quell’arte che fabbrica vil- 
mente la propria fortuna coll’assassinio del- 
l’uomo onesto e di buona fede!... Restava an- 
cora un piccolo debito a pagarsi..., e non v’era 
più cosa alcuna da cedere... Io allora mi feci 
innanzi, e gridai : io salverò interamente l’onore 
di mio padre; mi si accordi tempo; e col 
guadagno del mio lavoro pagherò tutto... Que- 
sto tratto commosse talmente il mio povero 
padre, che slanciatosi al mio collo mi coperse 
il volto di lagrime e di baci. Il creditore ac- 
cettò la mia obbligazione: ed io per la san- 
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tità di queir amplesso paterno giurai che l’avrai 
ruanlenula, e la maulerrò... 

Fed. e vostro padre? 

Eug. (asciugandosi gli occhi) Vedendosi per altrui 
pei fidia spogliato d’ogni avere dopo essere 
vissuto in una modesta agiatezza... l’idea di 
non lasciare a me unico suo figlio, che amava 
tanto, altro retaggio che la miseria... lutto que- 
sto gli prostrò talmente le forze dell’animo, 
che dopo qualche giorno infermò... I dolori 
dello spirito, o signore, uccidono ben più pre- 
sto, che quelli del corpo... Non era per anche 
trascorso un mese dalla fatale sciagura che vi 
ho narrata .. che il povero vecchio... deliran- 
te... consunto dal dolore... spirò fra le mio 
braccia!... (piangendo) 

Fed. Il caso vostro fa veramente pietà!... ma voi 
come sperale di adempiere all’obbligazione che 
assumeste ? 

Eug. Cogli avanzi del mio salario: un terzo di esso 
basta a miei bisogni, i quali sono pochi, per- 
chè pochi sono i miei desideri. 

Fed. e gli ailri due tei zi?... 

Eug. Li pongo in serbo alla cassa di risparmio, ed 
ho già formalo con essi una discreta somma... 

Fed. e questa vi basterà?... 

Eug. Non ancora, perchè dimani scade il paga- 
mento. 

Fed. e allora?... 

Eug. Spero che il mio creditore, convinto del mio 
buon volere, avrà dal passato un’argomento di 
sicurezza per l’ avvenire, e mi accorderà una 
nuova dilazione. • 

Fed Lo desidero... ma non lo credo... 
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Eu«. Allora... se qualche uomo benefico... garantito 
dalla mia sacra parola d’onore... volesse anti- 
ciparmi... 

Fkd. Ma in fine spero anch’io che il vostro cre- 
ditore aspetterà: finalmente poi la compassio- 
ne non è del tutto bandita da questa terra: 
anzi gli usurai sostengono che si è tutta ri- 
fugiata nel loro cuore: sperate dunque, mio 
caro; sperate che vi sarà accordalo ulterior 
tempo a pagare. 

Eug. (Ed io confidava che esso!.. ] 

Fbd. Ora andate al banco; e fra due ore cercate 
che sia all’ordine il rapporto che debbo spe- 
dire al mio corrispondente di Genova... siamo 
iiUesi. 

Ecg. (saluta e parte) (Sono pur disgraziato!) 

Fbd. li galantuomo voleva darmi una bella stoc- 
cata: ma io ho saputo schermirmi... e se... 

SCE.^A IV. 

Adelina e detto, poi Giulia. 

Adb. (entrando e guardando a sinistra) (Egli ò 
parlilo!) 

Fed. Che cosa vieni a far qui? 

Ade. Nulla, signor zio. 

Fed. e allora potevi rimanerti nelle tue stanze. 

Ade. Avete ragione... (avviandosi a destra) (Tor- 
nerò quando ci sarà Eugenio.) (retrocedendo) 
Oh! adesso che ci penso... bisogna che io 
vada... 

Gic. (entrando) Dove Adelina? 

Ade. a fare una visita alle mie camelie; e fra esse 
alla più bella di tutte ; a quella a cui ho po- 
sto il nome di Giulia, il vostro nome, mia 
cara zia! 

Cii. Povera Adelina! e tu la chiami la più bella?. 
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Adb. So che voi siete mollo modesta: ma lasciato 
almeno che io dica, che essa è allretlanlo 
bella, quanto voi siete buona, (parte dal mezzo) 

Fcd Del resto mia nipote... non già che io gra- 
dissi le sue smorfie, sai? ma, per esempio, 
ella non mi ha mai detto che io sia buono. 

Giu. Non credere però ch’ella ti ami meno; ma 
sia detto con pace; tu le inspiri più timore, 
che confidenza. 

Fed. Già... a sentire voi altre, io non so nè ama- 
re, nè farmi amare, (con calore) 

Giu. Ma nò, Federico... 

Fed. Secondo voi altre io sono la disperazione della 
mia famiglia, e de’ miei impiegali... sono un 
tiranno domestico 

Giu. Ma via calmati, te ne prego. 

Feo. Ma come calmarsi, quando non si può godere 
un’ora di pace... quando si è costretti... anche 
momenti sono ho dovuto farmi forza per non 
inquietarmi col mio segretario. ^ 

Giu. Con Eugenio? 

Fed. Appunto. 

Giu. Ti ho pur sentito a farne sempre i più grandi 
elogi 1 

Fed. Quando gli ha meritati. 

Giu. Ed ora che cosa puoi tu rimproverargli? 

Fed. Che so io?... una certa affettazione di ma- 
linconia, per cui si rende trascuralo ne’ suoi 
doveii. 

Giu. Oh! le disgrazie della sua famiglia!... 

Fed. e che ne sai tu? 

Giu. Egli me le ha confidale. 

Fed. Confidate? (con sospetto di gelosia) 

Giu. E furono ben terribili, non è vero? ma quanto 
fu da compiangere la sciagura del padre, al- 
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frpflnnto è da aDjmirarsi il nobil« sagrifizr® 
del figlio! 

Fed. Egli dunque... te le aveva già confidate ?... 
benissiiRoI... io però le ho sapute ora soltanto. 

Gru. Ciò vorrà dire... 

Fed. Che io non ispiro confidenza... e che lu al 
contrario... 

Giu. Ft’dcrico! (riséntila) 

Fed. Ma via, via; non è cosa per verità da es- 
serne geloso; si sa bene che tutti gli afflitti 
amano meglio di confidarsi collo doniìc, le 
quali hanno sempre una lagrima da versare 
sulle loro sciagure. 

Giu. Forse perchè, fra gli uomini, molti gli neghe- 
rebbero pei fino una parola di conforto. 

Fed, Oh! lasciamo queste malinconie, mia cara; 
(scoprirò io) e permetti invece che ti dica, 
che hai avuto gran torlo a non venire ieri sera 
al ballo in casa del banchiere Rialti. 

Giu. Ma tu mi dicesti che fra tutta quella gente 
d’ affari mi sarei annoiata. 

Fed. Lo credeva ; ma però ho veduto che anche i 

.. banchieri, quando vogliono, possono essere 
amabili, specialmente allorché danno una festa 
per far credere che i loro negozi si trovano 
in buone acque... Ma non soi> Giulia ? anch’io 
ho promesso di dare entro carnevale un bal- 
lo: voglio che riesca magnifico; e per conse- 
guenza non la guai dorò in qualche miserabile 
rfiigliaio di franchi. 

Giu. Ma io era qui venuta, o Federico, per pre- 
garti di un piacere. 

Fed. Sono quà ai ascoltarti, . parla. , 

Giu. Bramerei che lo mi anticipassi un’annola del 
mio assegno mcnsuale. 

ì 
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Fbd. Cinquemila franchi! [con sorpresa) 

Giu. Ben’ inteso che riterrai quello sconto che sarà 
di ragione. 

Fed. Che dici mai? io posso essere banchiere per 
tutti; ma per mia moglie... 

Giù. Tanto meglio: mi farai doppiamente piacere. 

Fed. Perdona: non è questo che io voleva dire... 
sì bene... che ora... non potrei sborsarti que- 
sto denaro senza qualche mio incomodo. 

Ciiu. Eh! via; so pensi gittare io un ballo alcune 
migliaia di franchi! 

Feo. Appunto, se debbo spendei li nel ballo... 

Giu. Ma Federico I (con dolce rimpìovero) 

Fed. Oh! in 6ne;non è già che io non possa di- 
sporre di questa meschinissima somma: ma 
egli è perchè indovino il modo in che tu vuoi 
impiegarla ; il quale potr ebbe divenire vizioso 
quando non avesse un giusto limite. Se vuoi 
dar retta a tutti i pezzenti che li assediano 
per le strade: se ti lasci impietosire a tutti 
i piagnistei delle fanciulle derelitte, per verità 
non ti basterebbe la cassa di Roskscild. Gra- 
zie al Cielo viviamo in un secolo in cui lutti 
predicano la filantropia : dunque dobbiamo pur 
credere che, essi almeno, 1’ eserciteranno pei 
primi. 

Gin. E se chi la predica non l’ esercitasse? 

Fed. Allora tanto meno dobbiamo esercitarla noi, 
che non la predichiamo. 

Gio. Ma si può sentire di peggio! 

Fed. 0 di meglio, o di peggio, io la intendo così. 
Pensa [piuttosto ad abbigliarti un pò meglio, 
come si richiede alla dignità della moglie di 
un banchiere; come esige la nostra aristocra- 

r 
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*la nnanyjera. Davvero cho in società tu fai 
la più lagrimevole figura del mondo! vesti 
assai meno riccamente della moglie di un'Av- 
vocato, 0 di un’Appaltatore! ed io in questo ci 
soiTro moltissimo; poiché lutti crederanno che 
io sia un marito spilorcio, che per non ispen- 
dere mando mia moglie ricoperta di cenci. 

Giu. Tranquillizali, mio caro: in quanto a te tulli 
conoscono la tua splendidezza, e, direi quesi, 
prodigalità: in quanto a me poi tu sai che 
non frequento troppo le grandi società... 

Fed. Perchè questo è il tuo volere... 

Giu. Od anche perchè credo d’interpretare i tuoi 
desideri.. Ma basta : ad ogni modo io sono con- 
tentissima di vivere ritirata dal gran mondo; 
e se qualche volta comparisco alle conversa- 
zioni ed ai balli, non aspiro per verità ad at- 
tirarmi gli sguardi ed i complimenti altrui per 
la ricchezza del mio abbigliamento ; cosa che 
oggi giorno sembra formare l’unica mira di 
molte donne, ed occupare interamente lo spi- 
rito e r amabilità de’ giovani galanti; i quali 
van correndo innanzi e indietro per le sale 
per dire a tutte che sono vestite di una gra- 
zia, di una magnificenza che innamora, che fa 
delirare. Cosa vuoi, Federico?... Sarà una stra- 
nezza la mia; ma per me nel vestire basta 
una decente semplicità: non avrò la soddisfa- 
zione che la mia toilette gareggi con quella 
delle altre; ma sarò lietissima di aver potuto 
col superfluo di essa provvedere il necessario 
a qualche famiglia iiidigeute: gli uomini del 
gran mondo non mi chiameranno nè bella, nè 
elegante; ma qualche anima onesta benedirà 
sinceramente a quella mano che le reca soc- 
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coi’sti Ciò, 0 Federici^, d« mii 
femminile vanità, rientpfe con- 

solazione il mio cuore, ché'#i6jÈ®iii^vidio nes- 
sun’altra gioia a questo mbàt>#«lfei^;'tronchia- 



Fed. Basta, vedrò... vedrò di potere compiacerti... 
ma ne parleremo altra volta : ora giacché veggo 
Adelina che ritorna, voglio che le parliamo 
insieme dèT'suo matrimonio. 

Giu. Del suo matrimonio? [sorpresa) 

Feo. Sentirai... 



Ade. (con in mano una camelia) Vi presento, mia 
cara zia, questa bellissima Giulia. 

Giu. Gradisco, buona Adelina, il tuo dono: ma ti 
prego di farne un presente a tuo zio. 

Ade. (dopo qualcht 7'cnitenza) Degnatevi, o si- 
gnore, di accettare... 

Fed. Dà qui, dà qui senza tanti complimenti: f/o- 
glienclola con poco garbo e scuotendola sulla 
palma^della mano) essa porta il nome di mia 
moglie... 

Ade. Fatene dunque più conto... ma per carità non 
la scuotete cosi... 

Ff.d. Senti, nipote mia... Tu sai che tuo padre 
morendo tf affidò bambina alle mie cure, e 
mi trasmise su di te tutta la sua paterna au- 
torità: io ti accolsi povera ed orlanella; ti 
diedi una civile educazione... t’amai in som- 
ma come una mia propria figlia, (continuan- 
do a scuotere la camelia) 

Ade. Ma per amor del cielo, quella povera Giulia!... 

Giu (piano ad Adelina) Taci, taci. 



mo questo discorso, e 
cinquemila franchi... 




SCE.'VA V. 



Adelina c delti . 
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Fed. Ora è venuto il giorno, che tu dei provar- 
mene la tua gratitudine, accettando lo sposo, 
che per la tua felicità ti ho destinato. 

Ade. Uno sposo? (sorpresa) 

Fed. Un giovinotlo co(ne va; il mio migliore ami- 
co, pieno di belle maniere, di un cuore poi 
eccellente... in poche parole... Gustavo. 

Ade. Desso? (con increscimento) 

Fed. L’ameresti già?... 

Ade. Io nò, nò davvero! 

Fed. Ebbene, ramerai in seguito. 

Gm. (Povera Adelina 1) 

Fed. Egli ti ama perdutamente sai? ed io gli ho 
promesso la tua mano, certo che tu non avre- 
sti il coraggio di ricusarla ad uno sposo che 
io stesso ti ho scelto: ad uno sposo che ri- 
ceverà da me per la tua dote cinunantaiTlUa 
franchi ; e che per conseguenza potrà renderli 
felicissima... che ne dici? 

Ade. Io sono confusa., .non so che cosa rispondere. 

Fed. Ciò vuol dire... che bai un pò di ritegno a confes- 
sare che losposo li piace, e che tu pure lo ami... 

Ade. TuU’ altro, mio zio. (con calore) 

Fed. Come sarebbe a diro? (con ira) 

Giu. Ella era beo lungi dall’ attendere ora una si- 
mile proposizione... forse la novità... la sor- 
presa... l’hanno un poco sconcertata: dalla 
tempo a pensare, o Federico ; ed io seguilo... 

Ade. Ma lo sento che non amo il signor Gustavo, 
e che non potrò amarlo giammai. 

Fed. Tu neu dei sentir altro che il dovere di obbe- 
dire a chi cerca il tuo bene; pensa che sei una 
povera orfana, che devi tulio alla mia pietà. 

Ade. Ohi io so... pur troppo I... me lo a vote detto 
tante volte! (commossa) 
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Fbd. e non per tanto osi di avere una volonlìi 
contraria alla mia? 

Ade. Io so che debbo obbedirvi... lo debbo all’au- 
torità che avete sopra di me... Io debbo per 
gratitudine ai vostri... ai vostri benefizi... ma 
sposare uno che veggo di non potere amare .. 
oh! nò, nò, questo non è possibile, (pian- 
gendo) 

Fed. Disgraziata ! queste lagrime io sperava che tu 
le avresti versate per ri.ograziarmi della feli- 
cità che io voleva procurarti; ed in vece que- 
ste lagrime sono quelle di una figlia che vuol 
ribellarsi a chi le tiene luogo di padre; sono 
quelle... ma basta; io li do tempo a pensare; 
e spero che quanto prima avrò a trovarti più 
ragionevole e più sommessa al mio volere... 
Giulia! dille tu che questa è la mia ferma vo- 
lontà... intendi? (parie) 

Ade. Ah! mia zia, (yeilaivlos> fra le sue braccia) 
assistetemi voi per carità ! 

Gid Adelina!... tu vedi bene che lo zio... sai pure 
ch’egli li vuol bene... 

Ade. Sarà... ma voi che conoscete meglio di me 
il signor Gustavo, dite se io potrò amarlo 
giammai. 

Giu. Mia buona Adelina !... parlami sinceramente... 
ameresti tu un’altro?... 

Ade. Con voi, cara zia, che siete tanto buona, io 
posso aprire liboraracnle il mio cuore... 

Giu. Dunque tu rami? 

Ade. Ma egli è così modesto!., così virtuoso! 
(guardando a sinistra) 

Giu. Il signor Eugenio? 

Ade. Chi ve lo ha dello? (abbassando gli occhi) 

Giu. Tu .stessa, volgendoli da quella parte. 
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Ade. Non è vero ch’egli è tanto degno d'essere | 
amalo ? \ 

Giu. è vero: egli è un’ ottimo giovane; e tu non 
potresti che essere felice al suo fianco. 

Ade. Ohi lo credo benel (con gioia) 

Giu. Ma egli è povero, e vive del solo guadagno 
del suo impiego... 

Ade. e non mi dice sempre lo zio che io pure 
sono una povera orfana... che vive della sua 
carità ! 

Giu. Ma non intende già di mortificarti, sai? 

Ade. Sì: ma se sapesse... come questi rimproveri 
jni fanno arrossire, e quanto male mi fanno 
qui dentro... (accennando il cuore) Ebbene... 
io rinunzierò alla dote che dice di voler dar- 
mi... e se Eugenio... 

Giu. Ma sei poi certa ch’egli li ami?... 

ISCEIVA Yl. 

Giorgio e dette, poi Gustato. 

Gio. II signor Gustavo. 

Ade. lo parlo; non voglio vederlo: altra volta vi 
dirò lutto, e voi mi assisterete, (esce da de-' 
sira) 

Giu. Che s’accomodi, (a Giorgio che parie) Essa 
ha ragione: questo signor Gustavo non può 
essere uno sposo per lei: egli è il compagno 
di mio marito nelle dissipazioni e ne' vizi... o 
forse... 

Gus. (enlrando) Buon giorno, Madama. 

Giu. Signor Gustavo, (soslenuld) 

Gus. Come va la preziosa vostra salute? 

Giu. Ouimamente, grazie. 

Gus. Non avendovi veduta al ballo di ieri sera; 
temeva quasi... Ma voi siete beo crudele, o 
madama! voi privale troppo spesso la società . 
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della vostra amabile presenza: e si che I« 
donne belle e piene di spirito, come voi sie- 
te, hanno obbligo sacro di frequentarla co- 
stantemente per non defraudare noi altri gio- 
vani brillanti dell’occasione di far loro la corte, 
ed esercitare cosi la nostra amabilità. 

Giu. Per me vi confesso che troverei molto ridi- 
coli coloro che facessero gli amabili per pro- 
fessione. 

Gus. Ma ramabilità è una professione come le altre. 

Giu. Nella quale però per aver credito... 

Gus. Basterebbe un pò più di sensibilità nelle 
donne... 

Giu. O piuttosto negli uomini un pò meno di osten- 
tazione e di vanità... Ma voi cercherete forse 
di mio marito? 

Gus. Sì, madama. 

Giu. Eccolo appunto che giugne .. 

vii. 

Fedekico e delti. 

Fed. (entrando) Addio, Gustavo carissimo. (gli 
stringe la mano) 

Gus. Mio ottimo amico. 

Giu. Se permettete, o signore... io mi ritiro, (dopo 
le parole di Gustavo, saluta e parte) 

Gus. Oh! per rael... Madama, ho l’ onore di salu- 
tarvi... Del resto, io mi trovo sulle spine... or 
via raccontami, Federico: hai parlalo alla mia 
cara Adelina?... mi ama ella?... 

Fed. Nò. 

Gus. Mi adora forse? 

Fed. Ti ricusa, mio caro! 

Gus. Possibile? 

Fed. Bisogna dire ch’ella pure sappia che tu sei 
un cattivo soggetto. 
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tics. Saprà che sono l amico di suo zio., (con ironia) 

Fed. Conoscerà piulloslo.. 

Gus. Per carila non facciamoci ora il nostro elo- 
gio; perchè in quanto a me sai che, jpreu- 
dendo moglie, ti ho data parola di lasciare 
tutte le cattive abitudini, e dedicarmi intera- 
mente all’esercizio delle soavi virtù dome- 
stiche, 

Fed. Farai bene a seguire i miei consigli. 

Gus, Perctiè non dici il tuo esempio? (con ironia) 

Fed. Ma che serve che ora ci aduliamo... 

Gus. Hai ragione : in quanto poi alla bella Adelina, 
io veramente non le ho fatto ancora una di 
quelle dichiarazioni che innamorano a vista: 
se potrò avvicinarla, se potrò aver campo di 
spiegare lutto il mio spirito, sono certo che 
ella mi adorei'à. 

Fed, 0 per lo meno bisognerà bene che ella li 
sposi. 

Gus. Cosi va detto: tu sci il suo secondo padre; 
e devi costringerla ad essere felice... Ma già... 
io so perchè Adelina ricusa la mia mano. 

Fed. Perchè?... 

Gus. Perchè ò innamorata del tuo segretario. 

Fed. Di Eugenio? (con collera) 

Gus. Vedi se quello è un taglio d’uomo da inna- 
morarsene!.. Ma tu che conosci tutti i piccoli 
intrighi delia città, ignori poi quelli di casa 
tua... 

Fed. Ed egli oserebbe ? 

Gus. Osa bene di piùl 

Fed. Che? 

Gus. Mi spiego: non riguardo alla fanciulla; per- 
chè anzi egli non mostra di corrisponderle ; e 
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credo vciaineute ch’egli nou abbia tempo di 
amarla.. 

Fed. Ma dunque?. 

Gcs. Una passione romanzesca., una dolce follia di 
cuore; insorama egli ama un’altra: cosi al- 
njeno Ira il fumo del zigaro e del phunc, 
magnifica occasione alla maldicenza, si disse 
per certo l’altra sera al caffè in un crocchio 
di giovani lions, fra i quali c’era io. 

Fed. Egli ama un’altra? 

Gus. Dalla quale però non voglio credere che sia 
riamalo... 

Fed. Gustavo?., chi è dessa?.. 

Gus. Oh! questo poi!, perdonami, caro amico.. 

Fed. Tu mi risvegli un’orribile sospetto.. 

Gus. Ma che?... Saresti geloso per tua moglie? 

Fed. lo geloso?.. Oh! nò davvero, (affeliando a 
stento disinvoltura) 

Gus. Vorrei vedere anche questa: sai bene che la 
gelosia chiama il ridicolo: ed è perciò che 
oggi in società i mariti credono bene di as- 
sumere un carattere di tolleranza, che li renda 
rispettabili. 

Fed. Fine agli scherzi., chi è la donna che egli 
ama ? 

Gus. Io non te lo dirò mai. 

Fed. Palesami il suo nome, o crederò che tu ab- 
bia mentito. 

Gus. Bada che tu mi obblighi a forza.. 

Fed. Il suo nome, ti ripeto. 

Gus. Taci,, (avendo osservato a destra) Eccola.. 
(È detta.) 

Fed. Giulia? (con ira che poi cerca dissimulare) 

Gus, Sii pi udente.. 

3 
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Giulia e delti. 

Giu. Perdonate se v’importuno., ma avrei neces- 
sità, 0 Federico, di sapere se posso deoti’oggi 
contare su quel lavore ebe poco la ti 
chiesto. 

l'KD. Dei lavori?., dei favori?., non sono io, o ma- 
dama, che possa dispensarne, (con sarcasmo) 
Giu. Ma a che servono ora, mio caro, questi com- 
plimenti: dimmi piuttosto.. 

Fed. Vi ho già detto che noi ne parleremo; ed 
ora vi ripeto che sarà d’uopo che noi ci par- 
liamo.. e sul serio. 

Gus. Prudenza, (piano a Federigo) 

Giu. Ma io non li comprendo. 

Fed. Oh! a suo tempo mi spiegherò anche trop- 
po... Gustavo, andiamo, (parte) 

Gus. Madama!... (saluta e parte) 

Giu. e sempre nuove stravaganze! anche in pre- 
senza d’altri!.. Cielo! è pur gran tempo clic 
io soffro con quest’uomo!., ma non per que- 
sto desisterò dall’ impegno che mi sono im- 
posto di condurre sulla buona strada un ma- 
rito traviato... 

SCEMA IX. 

Eugenio e delta. 

-lìuG. Perdono, o signora... non era qui il signor 
Federico? (con alcune carte in mano) 

Giu. Si., ma ne è uscito momenti sono., forse ri- 
tornerà ha non molto. 

.Eug. Frattanto, potrei io chiedervi, o signora... se 
per quella somma... 

Giu. G iene ho parlato,, ma egli non ha saputo 
darmi per ora una risposta precisa; voglio 
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sperare che non mi negherà questo favore.* 
se però.. 

Frc. Ho inteso I... egli si è ricusato. 

Nò, signor Eugenio: ha detto che altra volta 
ne parleremo. 

Ecg. So che cosa importa questo suo dello'., vi 
ringrazio, o madama, del favore che voi era- 
vate disposta ad accordarmi. Ma Cielo !.. co- 
me farò io dunque?., a chi rivolgermi?., a 
qual partilo appigliarmi? 

Gid. Ma via: non vi affliggete così; confidate nel 
Cielo: ed esso, o presto, o lardi, vi aiuterà... 
Ditemi un poco, signor Eugenio., pensaste voi 
mai a prender moglie?.. 

Edg. Un tempo io sognai queste pure gioie di una 
famiglia., ma ora., ora sono povero! 

Gin. E se anche lo foste, credete voi che la vita 
del ricco non sia più spesso amareggiata da- 
gli affanni, che quella del povero?.. Ccraggifr, 
signor cugino., voi avete dell' ingegno, del- 
l’oneslà.. 

Edg. Ohi egli è questo in oggi un ben meschino 
patrimonio per chi aspira alla mano di una 
fanciulla I 

Giu. Non tutti poi la pensano così : e forse qual- 
che savia giovinetta potrebbe preferire le vo- 
stre virtù alle ricchezze di un’altro. 

Eug. Voi avete troppa bontà a mio riguardo. 

Giu. Vorrei vedervi felice, o Eugenio : e credo che 
voi lo sareste aprendo il vostro cuore al più 
dolce, al più soave degli affetti. 

Eug lo amo., sì, o signora, amo la più virtuosa 
fanciulla.. 

Giu. Benissimo! 

Ei'G. Ma essa è troppo al di sopra della mia po- 



Digilized by Google 




— Si — 

sÌElone: c perciò non avrò mai il cora;:p:io’ f!i 
manifestarglielo.. Non per tanto questo anmnr 
ehe io custodisco gelosainenle nel mio petto, 
die io non ho alcuna speranza di veder cor- 
risposto.. questo amore è l’unico palpito del 
mio cuore, e basta esso solo a farmi qualche 
volta obliare le mie sciagure.. 

SClSltA X. 

Fedeiiico e delli. 

Fed. (che è giunto alle parole « questo amore n) 
(Che intesi?) (con ira che poi cerca dissi- 
mulare) 

Giu. Ohi Federico, sei qui ! il signor Eugenio cerca 
di te. 

Eug. Doveva rimettervi queste carte, (presentan- 
dogliele) 

Fed. Là. (accennando col dito la tavola) 

Eug. Bisognerebbe, o signore, che voi le esami- 
naste. 

Fed. Non ho d’uopo che voi mi suggeriate quello 
che io debba fare., andate. 

Eug. (depone le carte sulla tavola : saluta e parte) 

Giù. Ma tu sei grandemente agitato!.. 

Fed. Lasciatemi. 

Giu. Potrei sapere?.. 

Fed. Nelle vostre stanze, vi ripeto.. 

Giu. Vado!.. (Ahi) (con profondo sospirò e parte) 

Fed. Dunque è vero?., costoro si amano?,, ahi 
infami,, cd io non l'aveva mai sospettalo ?.. 
od io?.. Ma che fare adesso?., delle pubbli- 
cità?.. degli scandali?., nò., mai., io mi ven- 
dicherò di entrambi; ma nessuno saprà il 
motivo di questa mia vendetta.. Comincerò da 
te, perfido (ipocrita., tu volevi disonorare U 
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mìo nome?., ebbene, io saprò rendere il tuo. 
pubblicamente infame, (esce) (Cala il si- 
pario.) 



ATTO SECONDO 



SCEMA 1. 

Giulu e Giorgio, poi Lisa. 

Giu. Dite a mio marito che avrei bisogno di par- 
largli. 

(IfO. Sì, signora. 

Gic. Se vuole che io passi da lui; oppure se debbo 
attenderlo qui. 

Grò. Sarà obbedita, (esce a sinistra, e poco dopo 
rientra) 

Giu. 11 contegno che ha tenuto questa mattina con 
me... mi fa credere ch’egli sospetti.. 

Lis. Signora!., se permette., vorrei pregarla di una 
grazia. 

Gio. Veramente ora non potrei attendervi., ma pure 
fate presto., parlate. 

Lis. Ella sa che Giorgio aveva promesso di spo- 
sarmi.. 

Giu. Si.. 

Lis. Ed ora per gelosia di un mio cugino in quar- 
to, 0 quinto grado vorrebbe ritirare la sua 
parola. 

Giu. Ma questa gelosia è fondata sopra qualche 
motivo? 

S* 
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Lrs. Sopra molivi immaginari: si sa bene che forza 
d’immaginazione hanno i gelosi! 

Gio. (entrando) Il padrone la prega di aspettarlo 
qui per un’istante. 

Lis. (facendo cenno a Giorgio che si trattenga; 
poi piano tt Giulia) Gli dica ora qualche cosa. 

Giu. Più (ardi, più lardi. 

Lis. Benel. come vuole: ma mi raccomando a 
lei, sa? 

Gio. (piano a Lisa) Io già ho detto di ripudiarti, 
e ti ripudio. 

Lis. Ahi non lo credo, (ridendo) 

Gio. Nò? 

Giu. Andate. 

Gio. La vedremo; oh ! la vedremo. (Giorgio e Li^ 
sa partono gesticolando fra loro) 

Giu. Anche qui gelosia!... Ah! pur troppo questa 
passione, fondala il più delle volle sopra le 
apparenze, accieca gli 'occhi e la ragione; e 
spesso è sorgente di giavi sciagure iu una 
famiglia !.. 

SCE!¥A II. 

Federico t della. 

Fbd. (con disinvoltura simulala in tutta la scena) 
Mia cara Giulia, sono a tuoi ordini. 

Giu. Federico ! ti ricorderai il modo tenuto questa 
mattina con me quando mi hai trovata a col- 
loquio col signor Eugenio? 

Fbd. Si, me ne ricordo., ma.. 

Gio. Permetti che io ti dica, che ho credulo di 
scorgere nelle tue parole, nel tuo sguardo... 

Fbd. For.se lo sdegno di un marito geloso?.. Po- 
vera Giulia ! come ti sei ingannala ! 

Giu. e sarebbe vero?., tu dunque non sospettavi?.. 

Fbd. Ma che posso io sospettare di le? 
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Gio. Ohi è vero! sai che ti amo tanto., sou 

Fbd. Ed io? non ti amo io forse? 

Giu. (Eh!) (con sospiro) 

Fei>. Del resto, non nego che io abbia potuto mo- 
strarmi piuttosto ruvido ed aspro... 

Giu. Non ne parliamo più; e perdona se ti aveva 
mal giudicato. 

Fbd. Ma che vuoi, mia cara; io aveva ricevuto 
poco prima alcune brutte notizie intorno a 
certo affare., ma per bacco! Si può ben per- 
donare ad un’uomo d’affari di essere qualche 
volta di cattivo umore. 

Giu. E poiché ti trovo ora di un’umore lietissimo, 
voglio credere che quelle notizie non fossero 
vere. 

Fbd. Cioè, credo che avendole ricevute in tempo, 
potrò riparare al male che mi sovrastava. 

(ìiu. Me ne consolo di cuore., o se non temessi di 
sembrarti importuna., vorrei approfittai e di 
questo momento per chiederti.. 

Fed. Que’ cinquemila franchi? 

Gin. Appunto. 

Fed. Ma ben volentieri," mia cara : li dissi già che 
avrei cercato di potere compiacerli: potevi 
dunque esserne sicura. Ora., (avviandosi, poi 
ritornando) Ma perdona, moglie mia., non già 
che io dubiti che tu possa impiegar male 
questa somma., che anzi.. 

Giu. Ebbene; io non ho segreti per te: sappi che 
ne faccio un prestilo ad Eugenio. 

Fbd. a lui? (con collera repressa) 

Giu. Pare che ciò li dispiaccia? 

Fed. Oh! nò. tu puoi farne quell’ uso che credi. 
(Non mi ero ingannato.) 

Giu. Così egli può fare buona fìgura col suo ere- 
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dilore; ed io in fine non ci rlrncllo nulla, per- 
chè questa somma mi verrà punialmente re- 
stituita. 

Fed. e da chi? 

Giù. Da lui stesso co’ suoi risparmi d'ogni mese. 

Fed. (Come l’intrigo e bea concertato!) 

Gid. Ne dubitoresii forse? 

Fed. Perchè nò? tanti sono creduti onesti, c non 
sono che ipocriti. 

Giu. Ma Eugenio non può essere di questo numero. 

Fed. Oh! lo credo bene anch’io: ma volli dire che 
al mondo ne accadono tante, che nessuno 
avrebbe mai sospettate.. Oh ! a rivederci, 
Giulia.. 

Giu. a rivederci, (parte a destra) 

Fed. Fra poco sarò vendicato, (parte a sinistra) 

m:!e:iva ih. 

Eugenio, poi Giorgio, indi Del Monte. 

Eug. Sono deciso,, diii.ani mi porterò dal signor 
Del Monte, e a lui farò pienamente nota la 
mia situazione: egli è persona ricchissima, cd 
io ho inteso a narrare di lui fatti di una ge- 
nerosità singolare: non sarà dunque difficile 
che egli mi accordi una nuova dilazione., spe- 
riamolo.. Ora si vada dal signor Valer] per 
sentire., (avviandosi verso ec.) 

Gio. Un certo signor Del Monte dimanda di lei. 
(parte dopo ec.) 

Eug. Il mio creditore?., ah!., ditegli., ditegli che 
entri.. Verrebbe egli mai per sollecitare il pa- 
gamento?.. Ohi Cielo, ora sento mancarmi il 
coraggio; e temo.. 

Del. Signor Eugenio., vi saluto. 

Eug. lo non- ho dimenticato, o signore, l’obbligo 
che mi corre verso di voi: credete che di- 
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mani immancabilmente mi sarei recalo io slesso 
a casa vostra. 

Del. Lo credo: e per questo ho piacere di rispar- 
roiarvene il viaggio. 

Edg. Voi dunque venite per reclamare il paga- 
mento del vostro credito?., ohi è troppo 
giusto.. 

Del. Ebbene? 

Eug. Signore !.. abbiate la bontà di ascoltarmi. 

Del. Parlate. 

El’g. Dimani compiono due anni da che sottoscrissi 
una obbligazione di pagarvi dodici mila fran- 
chi.. Io allora confidai troppo nelle mie forze: 
sperai troppo maggior guadagno dalle mie fa- 
tiche: domani scade il pagamento; ed io non 
ho potuto risparmiare che settemila franchi.. 
(eslraendo di sotto l'abito un libreit'^) eccoli 
in questo libro di credito alla cassa di Ri- 
sparmio.. 

Del. (Povero giovane!) 

Kog, Se voi accettaste allora b mia obbligazione, 
quando nulla ve ne garantiva l’ adempimento, 
spero che, avendo ora una prova della mia 
buona volontà di adempierla, non vorrete ne- 
garmi fiducia per gli altri cinquemila franchi 
che rimangono. 

Del. Signor Eugenio!.. Io accettai, due anni or 
sono, l’obbligazione che voi assumeste per 
vostro padre, perchè allora ignorava che le 
sue disgrazie fossero l’efietto della peifidia al- 
trui: se l’avessi saputo, mi sarei comportato 
diversamente. La promessa che voi allora fa- 
ceste, mi produsse molla sorpresa; ma, ve lo 
confesso, mi lasciava poca speranza che voi avre- 
ste potuto mantenerla : perciò vi tenni d’ oc- 
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chio, cercai di conoscere le vostre occupa- 
zioni, d’indagare la vostra coiidotia; ed ebbi 
ben presto a persuadermi, ed ora sono pie- 
namente convinto, che voi siete un bravo 
giovane, e un vero modello di onestà. 

Eug. Sarò lieto di questa buona opinione che avete 
di me, se per essa vorrete* accordarmi., (pre- 
sentandogli il libro) 

Del. Mio buon’ amieoi ritenete, vi prego, questo 
vostro libro di credito, e non si parli mai più 
di questo affare. 

EtJG. Che dite, signor Del Monte? (con grande 
commozione) 

Del. Dico che io non ho bisogno di essere paga- 
to, che non voglio essere pagato; e che sono 
qui venuto a bella posta per dirvelo. 

Edg. Ma signore! io non ho fatto nulla, fuorché 
adempiere ad un sacro dovere verso la me- 
moria di mio padre: apprezzo altamente la 
vostra generosità; ma non posso accettare un 
benefizio sì grande. 

Del Voi dunque avete il coraggio di negarmi il 
primo favore che vi chieggo?,, 

Eug. Oh! un favore ch’egli chiede a me?., egli?.. 

Del. Dunque?... 

Eug. Ebbene., per non togliere a voi la compia- 
cenza di essere stato efficacemente generoso., 
io accetterò in dono il rimanente della somma 
che vi debbo., ma prendete, prendete questo 
libro, e non fate che l’ immensità del benefi- 
zio mi opprima.. 

Del. (che intanto ha tolto di tasca un foglio che 
pone sott’ occhio ad Eugenio} Questa è la vo- 
stra obbligazione? 

Eug, Si.. 
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Del. (lacerandola in più pezzi) Ora io non so di 
essere raai slato vostro creditore. 

El'g. Ah!., voi siete l’angelo della beneficenza ! Si- 
gnore! io non ho che., queste lagrime per 
ringraziarvi. 

Del. e queste che voi fate versare a me sono la 
più dolce soddisfazione del mio cuore, fco»»- 
mosso) 

Eiig. Ohi Ira tanti egoisti, fra tanti vanitosi, di 
cui ribocca la società, v’è pure un’anima be- 
nefica senza ostentazione; v’è puro un cuore 
generoso senza orgoglio ! 

Del Signor Eugenio!., la vo.stra mano. 

Eug. (stringendogli la mano) ,Vi giuro, o signore, 
che voi non avrete beneficato un’ingrato. 

Del. a rivederci, mio bravo giovane. , 

Eug. Mio benefattore! 

Del. Sentite, Eugenio; voi state troppo bene in 
questa casa., ma se mai., se qualche volta 
aveste bisogno di me., ricordatevi che io., che 
io non dimenticherò mai il tratto generoso, 
con cui un poveio figlio, due anni or sono, 
assunse di salvare l’onore del vecchio ed in- 
felice suo padre, e gli procacciò nell’ estrema 
sua ruina la più dolce, la più santa delie con- 
solazioni.. A rivederci, (parte) 

Eug. (accompagnandolo) Che il Cielo vi ricompen- 
si.. Ma è dunque vero?., quel signore ch’era 
qui., ha potuto?.. 

Hcmm\ IV. 

Giulia e detto, poi Adelina. 

Giu. Signor Eugenio, debbo darvi una buona no- 
tizia. 

Eug. Ed io pure, o madama. 

Giu. Mio marito acconsento di prestarmi quella 
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tonuna, e tanto più volentieri, in quanto che 
sa che è destinata per voi. 

Ecg. Oh! io vi ringrazio entrambi., ma il signor 
Del Monte, il mio creditore, è stato qui po- 
c’anzi.. 

Oiu. Vi ha accordato una nuova dilazione? 

iìuG. Oh! ha fatto ben’ altro., ma io sono troppo 
cocnmosso, o signora., non posso ora dirvi., vi 
basti sapere che egli mi ha condonato lutto 
il mio debito. 

Giu. Possibile? 

liiuG. Si tutto, tutto il mio debito, lacerando sotto 
a miei occhi l’ obbligazione da me’ segnata. 

Giu. Uomo generoso Ima voi mi racconterete po- 
scia le circostanze di questo fatto: intanto io 
godo della vostra contentezza come di cosa 
mia, e traggo buon’augurio per l’ avvenire,, 
specialmente riguardo alla fanciulla che voi 
amate.. 

Ade. (entra correndo) Mia zia., mia cara zia.. Ohi 
scusate, signor Eugenio.. 

Eug. Madamigella!.. 

Giu. Che vuoi Adelina? 

Ade. Voleva pal lai vi di una cosa., ma per ora non 
importa., e giacché veggo qui il signor Eu- 
genio.. 

Eug. Oh! io vi lascio in libertà., {in alto dipartire) 

Ade. Ma io voleva dire che, avendo la fortuna di 
qui trovarvi, si potrebbe in vece fare un pò 
di conversazione lutti insieme.. Ma già voi, 
signor Eugenio, avete sempre cercato di sfug- 
girmi ; nè io ho potuto mai ascoltare dal vo- 
stro labbro una sola gentilezza a me diretta . 
sempre (con soslcnutezzu irnilundo Ewjeniv) 
Madamigella.'., e niente alno che inadam gel- 
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la!., ma vi par (]ue^la una bd!a iiiaoicra di 
li aitai u.. ehV.. 

El'O. Perdonate, signora Adelina: ma entrando io 
in questa casa, compresi qual’ era la mia si- 
tuazione, e conobbi la distanza che passava 
Ira voi e me; e perciò mi limitai sempre a 
quelle sole dimostrazioni di rispetto che vi si 
debbono: se mi fossi comportato diversamen- 
te, qualcuno avrebbe potuto suppone in me 
una mira troppo ambiziosa., quella di aspirare 
al possesso di un bene, che non merito. 

Giu. Quanta delicatezza, signor Eugenio 1 
Ade. Anche troppa! io dico, (con ramìiiurico) 
Eug. Ma che?., sarebbe possibile che voi?.. 



SCE.^'A V. 



Fiìderico e detii 

Eeu. {gridando denlro le scene) È un’infamia.. 
Giu. Oh! Cielo, che avvenne mai? 

Eed. (entrando) Sì: è' una vera infaihia.. 

Eug. Signore ! 

Fed. In questa casa vi sono dei ladri.. 

•\d'ì' ) ladri? (<;o» grande sorpresa e tulli in 



un tempo) 

F’eu. Sì: mi hanno rubato cinquemila franchi. 

Eug. Possibile? 

Fed. E il ladro dee essere uno de’ miei impiegati 
di banco. 

Giu. Ma ne sei tu bene sicuro? 

Fed. è indubitato: io teneva da parte in uno scri- 
gno ventimila franchi in oro.. 

Eug. Gbo furono rimessi giorni sono da Genova?.. 

Fed. Appunto: {lanciando ad Eugenio occhiale si- 
nistre) volevo levare da essi la somma, che 



.4 
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momeDtl sono (a Giulia] ti aveva promessa 
per Eugenio.. 

Giu. Ebbene? 

Fed. Ebbene, Tho già detto; mancano cinquemila 
franchi che sono stati involati. 

Eug. Ma indagaste bene? 

Fed. Minutanìenie. 

Gio. Rinvenisti qualche violenza nella serralora? 

Fed. Nessuna: il cassetto era chiuso a chiave. ' 

Eug. Era chiuso? (frugandosi con molla ansiclà 
nelle tasche) Òh! Cielo!., io!., ma nò., ecco, 
ecco la chiave che io tengo di quello scrigno. 

Fed. e ella rimasta senapre presso di voi? (guar- 
dandolo fissamente) 

Eug. Sempre. 

Fed. e rallra.. io nonl’bo mai abbandonata un’i- 
stante (mostra una chiave)... Ma perchè tre- 
mate, signor Eugenio? (con sospetto) 

Eug. (risentilo) Ma io noti tremo l., e perchè do- 
vrei io tremare?.. 

Fed. Difalli nessuno crederebbe dover sospettare 
di voi!, se io interrogassi mia moglie, Ade- 
lina, e quanti sono in questa casa., tutti pro- 
clamerebbero ad alta voce la vostra onestà... 

Giu. Senza dubbio. 

Ade. Certamente. 

Eug. Proseguite.. 

Fed. Se però io dicessi loro che voi questa mat- 
tina mi avete confessato di non avere imera 
la somma per pagare un debito di vostro pa- 
dre.. 

Eug. è vero., (con ansietà) 

Fed. Se dicessi che Giulia mi ha chiesto per voi 
cinquemila franchi, e che io da prima glieli 
aveva negali, come certo ella vi avrà detto.. 
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Fitti. St.. 

V'ed. Mo se io dicessi tutto questo, credete che 
sarebbe poi tanto difficile il sospettare di voi ?.. 

Futi. Di me?., [con imppto] 

Giu. Oh! che dici inai, Federico! 

Ade. Di lui? (con islupore) 

Kug. Se non fosse un’insulto soltanto lo scherzare 
sù tale argomento, crederei che il vostro fosso 
un’orribile scherzo. 

F«d. Io parlo da senno. 

Elg. Ah!., dite piuttosto che con tale sorpresa 
cercale scoprire il colpevole; e sebbene lo 
sperimentarla sù me sia una grave ingiuria 
che voi mi fate., pure.. 

Fed. Ed io vi ripeto che voi stretto dallo neces- 
sità di pagare il vo.slro creditore, vi siete 
appropriato il danaro che avevate in consegna. 

Fi:g. Voi mentite, o signore, (con ira) 

Fiìd. Oh! io non degno di ofFendermi quando posso 
disonorarvi. 

Eoe. Disonorarmi? (con ^riJo di sdegno) Oh! ritrat- 
tate, ritrattale questa atroce parola. 

Fed. Lo ripeterò pubblicamente. 

Eug. Ah! infame! [afferrando una sedia in allo 
di volergliela scagliare) 

Fed, Miserabile! (in allo di minacciarlo) 

Giù. Eugenio! [correndo a trattenerlo e ponendosi 
in mezzo ad entrambi)... Federico! 

Ade. (Calunniarlo cosi !) 

EoG. Perdonete.. io era fuori di me., ma sentirmi 
giltare sul volto l’ infamia., sentire che pub- 
blicamente,. oh ! il sangue mi ribolle da capo 
a piedi., un fremito mi scorre per tutte le fi- 
bre„ e la mia ragione., si sconvolge.. 
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Ade (Ohi ('hs io vada a nascondere le mie lagri- 
me.) (parte piatìgcndo) 

Giu Federico! Sappi che or ora egli mi narrava 
che il suo creditore gli ha generosamenlc con- 
donalo tulio il suo debito. 

Frd. Ciò non escluderebbe che egli, credendo di 
doverlo pagare, si fosse bene premunito del 
bisognevole. 

Ecg. Oh! nò. signore; erodete che io sono inno- 
cente.. sì, sono innocente : ve lo giuro per 
l’anima mia., sul mio onore. 

Fet). Giuramenti? (con ischerno) Se ne fanno 
tanti ! 

Giu. Oh! (con orrore) 

Eufl. Grazie, o madama, grazie a voi che mi pre- 
state fede. 

Giu. Oh! pensaci meglio, Federico, prima di per- 
dere la riputazione di un’ uonoo . forse qualche 
occulto raggiro... qualcun’allro deMuoi im- 
piegati.. 

Eug. Nò: nessuno di loro è capace di commettere 
un’azione si vile. 

Fed. Lo dichiarale voi stesso? 

Eug. Francamente. 

Giu. e ciò solo dovrebbe convincerti della sua 
innocenza: poiché s’egli fosse colpevole, oh! 
credi pure che per allontanare da se il peso 
di questa accusa, non gli parrebbe vero di 
lasciar cadere il sospetto sopra altri: ma in- 
vece, quando io promovo questo dubbio, egli 
alza la sua voce per giustificarli, è... 

Fed. Orsù: io sono stanco di ascoltare 'più lun- 
ghe ed inutili parole; o voi contentatevi se. 
non porlo querela ai Tribunali contro voi, a 
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mi limito a farvi uscire all’istante da questa 
casa. 

Eco. Partire?., partire di qui cocciaio come un'in- 
fame?.. ma voi non pensaste, o signore, cho 
questo colpo mi ucciderebbe?., la povertà 
onorala può camminare a fronte alta, e sol- 
levare arditamente il suo sguardo; ma rapi- 
togli l’onore e ricoperto dell’onta di un de- 
litto non suo, non resta al povero che la 
disperazione e la morte., sì, la disperazione e 
la morte !.. ma questa., ricadrebbe tutta so- 
pra colui che, sprezzando le lagrime, e scher- 
nendo con viltà il giuramento dell’ onesto 
povero, lo scacciò di casa sua ; e in ricom- 
pensa de’ suoi onorati servigi gli giilò dietro 
il disonore e l’infamia.. 

Fno. {fa atti dUmpazienza) 

Ecg. (con impeto) Ma siete dunque di sasso?... non 
avete neppure una parola per dirmi che so- 
spenderete almeno per poco il vostro giudi- 
zio ?.. 

Fed. è inutile. 

El’g. è inutile?... Ebbene, o signore... io depongo 
ogni sdegno... e sicuro nella mia innocenza, 
attenderò dal cielo e dagli uomini lo scopri- 
mento del vero: attenderò la mia giustifica- 
zione, e il vostro rimorso... (esce precipitoso) 

Gid, Federico!... tu hai scagliala sul viso di quel 
povero giovine la più atroce delle ingiurie; 
ed egli è innocente, ne sono sicura. 

Fed. Ma non intendi ancora che tu hai già stan- 
cata la mia pazienza?... 

Giu. (Dio! quale sospetto!) 

Fed. Che ad ogni parola tu fomenti il mio sdegno?., 

che... 4* 
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Gio. (imponendogli^ Basta... basta Federloo: a 
miglior tempo... quando sarai ritornato in te 
stesso.- ci parleremo, (parte) 

Fe». Com’essa lo difendeva!... come si affaticava]... 
ohi io non aveva provato mai che cosa fosse 
gelosia... od ora... ora ne sento tutta la rab- 
bia... Sì, è atroce l'ingiuria che gli ho gittata 
in faccia: ma essa è pari a quella ch’egli 
voleva l^e al mio onore... dunque... 

SCEIVA 
Gustavo e detto. 

Gos. (entrando) Buon giorno, mio caro Federico; 
tu stai bene? me ne. consolo di cuore: (os- 
servandolo) ma no per bacco che non istat 
bene: hai la Gsonomia visibilmeute sconcertata. 

Fkd. Qualche piccolo affare che m'inquieta! (af- 
fettando disinvoltura) 

Già. Mi spiacerebbe di esserne stato io la cagione. 

Fed. Tu ?... 

Giu. Hai voluto per forza questa mattina che io ti 
sveli certe galanterie del tuo segretario. 

Fed. a proposito di questo... sei in errore, sai?.- 
ho verificaio positivamente che non c’è nep— 
pur l’ombra del vero. 

Gus. Tanto meglio... (tutti così i mariti!) 

Fed. e poi, ti pare che io avessi potuto fare il 
celoso? 

Iw» 

Gus. Specialmente quando s’inganna senza mise- 
ricordia la propria moglie. 

Fed. Oh 1 la cosa è ben diversa !... Ma poiché tu 
mi trovi ora inquieto ed agitato... Sappi che 
mi hanno rubato cinquemila franchi 

Gus. Solo? eh! al primo negozio che gli capila, 
un banchiere puh rifarsi del doppio!... Ma dira- 
mi, il ladro è scoperto ? 
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Fei». Immagina. 

Gi;s. Non saprei... 

Fbd (dopo breve pausa) Il mio segretario. 

Ges. Eugenio? 

Fbd. Tu ne stupisci?... non è vero? 

Gl's. Si... cioè no; il carattere di colui non mi 6 
andato mai a sangue; la sua vita ritirala, 
l’austerezza delle sue massime, mi hanno sem- 
pre puzzato d’ipocrisia 

Ff.d. Però non l'avrei creduto mai capace di tanto. 

Gus. Ma tu sei uomo di troppa buona fede... in 
queste cose, intendiamoci bene; ma dimmi 
un pò; in qual modo punsi tu di punirlo? 

Fbd. Perdendo la sua riputazione. 

Gus. Amico! essa è già perduta; vado a spargere 
questa notizia al caffè, e vedrai... dicesti no- 
ven)ila franchi? 

Fed. Dissi... 

Gcs. Ahi settemila; ora mi sovviene; vedrai che 
avremo de!10 scandalo, e ci sarà da inorridire 
almeno alrriCno per una settimana... Ma!., e 
quella povera Adelina, come aveva collocato 
bone il suo affetto! in un assassino domestico! 
Orrore!., abbominazione !.. ma adesso, io credo, 
non penserà più a lui; adesso io solo potrò... 
Ma io vado, Federico, a prevenire gli amici 
della tua disgrazia, (per uscire, poi tornando) 
Ehi dico ! li ricorderai bene della cena di 
questa sera? per bacco vogliamo stare allegri; 
se non altro rideremo de’ tuoi noveraila franchi 
che hanno fatto le ali: a rivederci, mio po- 
vero Federico... a rivederci, (parie ridendo) 

Fed. Eppure Lo provo in questo istante un certo 
ribrezzo!... sento lutto ToiTore di uccidere un 
uomo colla calunnia, e... (avendo osservalo) 
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Mia maglie ritorna!., oh! la sua vista mi ri- 
sveglia nel petto un fuoco, che dee strugger© 
ogni sentimento di pietà., sono tradito; e 
debbo vendicarmi, (parie) 

Giclja, poi Lis.v. 

Gm. (entrando in fretta) Federico... Federico .. 
(affacciandosi alla porta di mezzo) Egli mi 

* sfugge, e forse corre a divulgare... oh! s’im- 
pedisca ad ogni costo... (per uscire) Federico!.. 

Lis. (vestita per fuori di casa e nell’ allo di giun- 
gere) L’ho incontrato in fordo alle scale che 
usciva di casa. 

Gm. (Ah !) 

Lis. Non so poi dove sia diretto, (levandosi tl 
cappello e tenendolo in mano) 

Giu. »Ma voi perchè siete così vestita? 

Lis. Sono stata fuori per una commissione del 
padrone. 

Giu. Per una sua commissione? (con sorpresa) 

Lis. Sì, signora. 

Giu. Voi?... ma questa, davvero, è una novità! 

Lis. Ehi si trattava di portare una lettera alla 
posta. 

Giù. Egli ha pure una persona incaricata a ciò! 

Lis. È vero: ma ha detto che quella persona tra 
già partita colle altre lettere, e che ne aveva 
dimenticala una... che gli altri impiegali erano 
lutti occupali, e che perciò corressi... io ho 
corso, ho corso, non guardando neppure in 
faccia ad alcuno; già non ci guardo mai; e 
sono proprio arrivata in tempo... 

Giu. Ho capito, ho capito. 

Lis. Perdoni, signora... ma Giorgio... l’ha poi veduto? 
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file. Non ancora: ma siate certa die jli paiiciè: 
ritiratevi. 

I.is. Obbedisco, (saluta e parte) (Se posso, non 
voglio perdere un marito così buono.) 

Gir. f.a cosa raccontata da Lisa... può essere ve- 
ra .. pure se io volessi fantasticare, direi ebe 
sotto potrebbe nascondersi... basta ; indagherò 
con prudenza, e vedrò se il mio sospetto... 

ISCEiVA Vili. 

Adelina e detta, poi Kugknio. 

Ade. (entrando) Dopo quello che è avvenuto, io 
non so far altro che piangere... povero Euge- 
nio! supporlo capace di tanta iniquità... oh! 

' lo zio ba un gran cattivo cuore ! 

Giu. Adelina!., non istà bene a te il giudicarlo in 
tal modo. 

Ade. Ma egli... (avendo osservato) Oh! il signor 
Eugenio... 

Giu. (verso la sinistra) Venite, venite pure libe- 
ramente. 

Eug, (entra lentamente e con alcune carte in mano) 

Ade. Non ci siamo che noi, che vi attendiamo per 
consolarvi, (asciugandosi gli occhi) • 

Giu. (E intanto ella piange!) 

Eug. Consolazioni per me?., oh! dopo tante di- 
sgrazie io sperava pure di conseguirne qual- 
cuna; ed invece... Ma Dio! che ho fatto io 
dunque perchè debba sospettarsi in me co- 
tanta infamia?... Oh! vi assicuro che più ci 
penso, e più trovo la cosa veramente orribile... 
mi pare un sogno!.. 

Gin. Perdonate, signor Eugenio, perdonate a mio 
marito un sospetto concepito in un momento 
di alterazione, e nel primo impeto del suo 
carattere. 
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Ecc. Gho Io gli pordani? raa si ricredergli forsc^ 
Giu. Il cuore mi dice che lo farà. 

Ade. e che voi, a sua confusione, sarete ricono- 
sciuto del tutto innocente. 

Eug. li cielo... voglia il cielo svelare questo ine- 
splicabile mistero: io mi abbandono intera- 
mente ad esso... Intanto, o siguoia, vi prego 
di consegnare... a vostro marito questa chiave 
dello scrigno, e questi fogli (ponendoli sulla 
tavola) in cui troverà il mio reso conto... Ora 
io parlo di questa casa portando meco la me- 
raoria delle molte vostre virtù, o madama, e 
del gentile candore deUarrinao vostro, o Ade- 
lina!... 

Ade. Ahi no, non partile... Zia mia, ditegli voi 
che non parta per carità... ditegli almeno che 
io... Sì, che io lamo; e che se un giorno egli 
non isdegnerà la mano di una povera orfana. 
{abbassando gli occhi ed asciugandoli) 

Giu. Ma Adelina?., tu . (esilanle, poi abbraccian- 
dola) Ahi sì, tu sei una buona fanciulla. 

Eoe. Sì,' buona co.me un angelo 1 

Ade. Ebbene?... che rispondete signor Eugenio? 

Eco. Io?.,, (esitante) 

Ade. Oh! voi dunque non mi amate! 

Eug. Ma ascoltatemi in nome del cielo : voi vedete 
che io dovrei essere superbo di poter dire a 
tulli; questa generosa giovine ha credulo al 
giuramento del povero calunnialo; essa gli ha 
offerta spontaneamente la sua mano, quando 
altri gli toglieva l’onore... Ma voi che avete 
diritto ad attendervi il più ridente avvenire, 
potreste voi essere felice al fianco di un uo- 
mo, che non avendo il coraggio di vivere in 
mozzo ad un avvilimento non meritato, sarà 
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costretta a nascondeisi in lonlatio paese; dove 
povero, ma onoralo, possa campare ia vita 
collo sue fatiche ? 

Ade. Ma io sarò felice soltanto neiramervi, e nel- 
Tessere amala ila voi. 

Eog. Oh! no, io non acconsentirò mai; e perchè 
appnnlo vi amo... 

Ade. Ah! l’avele pur detto una volta! (con giùia) 

Eug. Sì, perché giandementc vi amo, io non com- 
prerò mai la mia feUcilà coi sagriQzio deUa 
vostra!... 

SCEIVA. n, 

Giorgio e detti, poi Gustato. 

Gio. Il signor Gustavo, (parte dopo ec) 

Giu. Non vi allomanaie, vi prego, (ad Adelina e 
od Eugenio, che subito si erano avviati per 
ttscire) Fatelo entrare... Non ho piacere di 
trovarmi sola con esso... 

Gus. Madama, Madamigella, vostro buon servitore. 
(non osservando Eugenio che si è ritirato m 
disparte) Credo bei>e che voi non dubiterete 
della parte sincera di rammarico che io prendo 
alle disgrazie della vostra famiglia. 

Giu. I>isgiazie?.,. che dite mai, o signore? 

Gus. Vostro marito mi ha parlato di una certa 
visita falla al suo scrigno: capisco bene a»- 
ch'io che la perdita di poche miglia]» di fran- 
chi è per la casa Valer] una disgrazia, direi 
quasi, da riderne. Dio buono! chi ha molta 
gente di servizio trova spesso qualcuno prii 
affezionato alla roba, che alla pei sona del suo 
padrone. 

Giu. Signore ?... vi pregherei... 

Gus. Parliamo d’altro, Madama, se cosi vi piace: 
palliamo di cosa che pi escntemeDle occ4ip» 
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lutto il mio spinto, voglio dire della felicità 
che io uiteiido da una sola parola della bella 
Adelina. 

Adb. Signore! mio zio mi ha tenuto discorso di 
voi, e del suo progetto di matrimonio; io sono 
grata a lui di tutti i benefìzi che ricevo.., 
rispetto moltissimo la vostra persona... ma... 

Gus. Ma volete dire che non mi amale? 

Ade. L’avete indovinato. 

Gus. Lvviva ringenuilà! Ma avele ragione, mia 
bella Adelina, fino ad ora io non feci che poco, 
o nulla per meritarmi l’amor vostro; non vi 
lanciai che qualche tenero sguardo... 

Ade. Non ci ho mai badato. 

Gas. Non vi diressi che qualche accento appas- 
sionalo. 

Ade. Non mi pare di esserrneno mai accorta. 

Gus. Oh! come la modestia sla bene sul labbro di 
una giovinetta... ma se d’ora innanzi potrò 
apjirvi liberamente il mio cuore; se voi po- 
trete persuadervi di che amore, di che im- 
menso amore io arda per voi... 

Giu. Perdonale, signor Gustavo... 

Gus. Ma vostro marito ed io, o signora, vogliamo 
ad ogni costo la felicità di questa giovine. 

Giu. t) potrebb’ella essere felice, potreste esserlo 
voi, quando a forza giugneste ad ottenere la 
inano di una fanciulla, che non potesse darvi 
liberamente il cuore? 

Gus So quel che volete dire, o Madama: Adelina 
si degnava di amare un altro: ma ora?... ora 
saggia, coni’ è, non vorrà che il suo allelLo 
accompagni fuori di questa casa colui, die sua 
zio discaccia come ladro. 

Ki'u. (ucmiiiuidosi c con impeto) Calunnia., 
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Gos. Come?., voi qui, o sij^imce? ■, 

Kua. Si: per farvi rilrallare questa vile calunnia. 

Giis. Quand’è così, inlentlelevela pure col signor 
Valer]: io non faccio che ripetere quanto egli 
mi ha (letto. 

Giu. Siale però certo che Federico cercherà con 
più calma di scoprire l’ignolo autore di quesio 
furto, e non potrà che ridonare al signor Eu- 
genio tutta intera la sua stima. 

Gus. Voi lo difendete, o Madama?... oh! fate be- 
nissimo! {con malizia) 

Giu. Quindi se voi siete amico di ipio marito non 
paleserete ad alcuno una cosa, che voi e lui 
dovreste quanto prima smentire. 

Gus. Lo desidero... ma... 

Eug. L’avreste già palesala? 

Gus. lo?,., oh!,., (esilunle) 

Euc. Signor Gustavo? (con impeto) 

Gus. Ma vi dico che non so nulla: non garantisco 
però che Federico non l abbia già a quest’ora 
divulgata al caffè... 

Eug. Oh! il mio nome!... il mio nome! (con escla- 
mazione di dolore) 

SCHEMA X. 

Federico e detlL 

Fed. (che ha udito le ultime parole) (E il mio? 
non volevi tu ricoprirlo di scherno?) 

Gus. (veduto Federico) Ohi bravo! arrivi proprio 
in tempo. 

Eug. (a Federico) Signore! ditemi per carità: 
avete voi palesalo ad altri i vortri sospetti? 

Fed. Sospetti?... ma io dissi d’aver delle prove. 

•Eug. Voi avete agito vilmente, o signore, (aaanr- 
zandosi contro) 
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Fbd. Ed osereste?... 

Gus. (piano a Federico) Tua moglie lo difende a 
spada traila. 

Eug. Per amore del cielo: toglietemi da questo 
dubbio; non mi ponete ornai alla disperazione, 
ve ne scongiuro per quanto v’è, di più sacro 
sulla terra... 

Fed. Mi pare che un’ora fa io vi abbia, o signore, 
intimato gli ordini miei: tornando qui... io non 
credeva di più riliovarvi. 

Giu. (Ahi) 

Fed. e perciò vi dico per l’ultima volta... (in allo 
d’imporre) 

Eug. Basta, o signore...- basta... Io posso frenarmi 
ancora.!, ma una sola parola di più che voi 
pronunziaste, ed io potrei... (scena di sdegno 
e di forza a se stesso) Or bene, Federico 
Valerj: ebbi torlo di essermi abbassato a pre- 
garti. Ora riprendo tutta la dignità che mi 
viene dalla mia coscienza: tu assumi pur 
quella che può darti la tua: guerra fra noi: 

, fra la tua accusa, e la mia discolpa: quella 
riposa sopra un sospetto; questa rimane salda 
sotto l’egida della mia onestò... Sì, viva Dio, 
della mia onestà: vedremo chi di noi due iro- 

> verà maggior fede nella pubblica opinione, 
giudice inesorabile delle umane azioni, che 
spesso rialza la virtù oppressa, atterra il trionfo 
della calunnia, e copre d’infamia eterna i ca- 
lunniatori... (parte precipitoso) 

Ade. (Come ha parlato bene!... ma!..) (parte asciu-- 
gandosi gli occhi) 

Gus. (rivoltosi per dove è uscito Eugenio) Teme- 
rario... 

Fed. Pazzo, devi dire. 

' > 
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Cfs La dignità della sua coscienza ! 

I'kd. Vuole appella.'si alla pubblica opinione! 

(ius. Gliela disporremo noi l’opinione... noi... 

(Jiu. (Mi fanno orrore!) (avviandosi) 

Fbd. Giulia! perchè ci lasci così presto?.,- - 

Giu. Io non posso più tollerare... 

Fed. Hai ragione, mia cara: io pure ho tollerato 
a stento le provocazioni di quell’iosensato. 

Giù. Ma io ti dico... 

Fed. (afferrandole di nascosto la mano per im- 
porle silenzio) Che approvi la determinazione 
che ho presa contro di lui? ma se rie sono 
certissimo, mia buona Giulia... 

Gus. (Ed io niente affatto.) 

Fed. Oh ! Gustavo, vuoi venir meco a far quattro 
passi fino all’ora del pranzo? 

Gus. Ben volentieri. 

Fbd. Addio, - Giulia: se gli altri giorni mi faccio 
aspettare, oggi ti prometto che sarò precùso... 
addio, {parte) 

Gu.s. Madama! al bene di rivederci... (Mi fa pietà!) 
(parte) 

SCEMA 3ILI. 

Giulia, poi Giorgio. 

Giu. Ma Dio! sarebbe dunque possibile che Fe- 
derico?.. oh! il mio sospetto diviene ora mag- 
giormente probabile... ma come poterlo veri- 
ficare?.. come scoprire?.. 

Gw. (sulla soglia, e parlando con uno lontano) 
È inutile, ti dico, è inutile... (accortosi di 
Giulia) Oh! perdoni, signora... 

Giu. e con chi gridavate voi? 

Gio. Con Lisa, la quale pretenderebbe che io... 

Giu. So di che si tratta, Giorgio! voi le avevate 
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promosso di sposnrla, ed ora per una mal 
, rondata gelosia di un suo parente... 

Gio. K vero: la gelosia era mal fondata: ma non 
si Iraltava già di un parente... si trattava di 
, uno... insomrna... ora posso veramente dirlo : 

10 era geloso del padione. 

Gin. Ali!., ma voi eravate... 

Gio. Una bestia, ne convengo: perchè' senta cosa 
succede. Questa mattina ho veduto da lungi 

11 padrone uscire dal banco, tenendo in mano 
non so quale involto, dirigersi pian piano 
verso la stanza della Lisa, e chiudervisi donno'. 

Giu. Continuate, (con ansia) 

Gin. Può figurarsi la gelosìa; e che cosa ho prò-* 
vato qui, (accennando il cuore] proprio qui: 
volevo correre io; ma le gambe non noi so- 
stenevano: dopo circa un minuto, o due egli 
è uscito, e se n'è ritornalo parimenti pian 
piano al banco... Io allora mi sono slancialo 
nella stanza di Lisa con certe intenzioni di 
carniGcina, che... 

Giu. e Lisaf 

Gio. Sì signora che Lisa non c’era! ma però penso 

10 adesso; che cosa sarà andato a far là il 
padrone ?.. 

Giu. Perchè .. perchè da quella stanza si accede 
ad altrej ove conserva delie carte., e che so io.. 
Gio. Ha ragione! 

Giu. (In quelle stanze vi è un ripostiglio ove tiene 

11 denaro!..) (con agilazione) 

Gio. Povera Lisa! essa invece era fuori di casa. 
Giu. (Egli l’ha allontanala espressamente!) 

Gio. Ed ora ella mi diceva... 

(ìiii. (Cielo I che cosa ho scoperto io mai!) 
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Gio. MI-dice\w che sono stato la gran bestia »d 
essére geloso. 

Gm. Sì, perchè la gelosìa avrebbe potuto condurti 
a qualche eccesso. 

Gio. Ma il padrone dice che fare il geloso, e di- 
venire ridicolo, è la stessa cosa. 

Giu, Ebbene, tu avresti potuto dissimulare la tua 
gelosìa, e procurarti invece una vendetta cru- 
dele: avresti potuto fabbricare una calunnia, 
ed infamare l’uomo... (Oh! che dissi mai? io 
quasi ho tradito un segreto... un’orribile... 
un’infame' segreto !) {parie) 

Giu. Calunniare per gelosìa! eh! io conosco piut- 
tosto un altro mezzo... [indicando il bastone) 
non è tanto nobile; ma persuade di più,* [parie. 
Cala il sipario) 



ATTO. TERZO 



SCEUA I. 

Gustavo e Federico, poi GiuLiAr^e Adelina, indi 
Giorgio. Lumi accesi sui tavolini. 

Gus. [entrando dalla porta di mezzo) Mio caro 
amico, hai un cuoco che vale un Perù 1 dopo 
un pranzo come questo, non so se alla cena 
di questa sera potremo farci onore. 

Fed. Ma lo' scopo di essa non è di mangiare. 

Gas. Lo so... è di proteggere le arti e eli artisti 
di teatro, a* 
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' Fed. Ho Inteso che una corista deU’opera ballai à 
la gitana !... 

Gus. Ed invece una delle terze ballerine canterà 
sulla chitarra una deliziosa ronoanza napole- 
tana: musica di un capo~coroico, poesìa di un 
compositore di balli. 

Fed. Oh! per bacco, ci sarà da godersela., e noi... 
Gus. Silenzio... ecco tua moglie. 

(Giulia e Adelina entrano) 

Fed. e quel briccone di Giorgio non ci porla an- 
cora il caffè! 

Giu. è qui che viene. 

Gio. (reca Voccorrente per caffè e rhum, e lo posa 
^ sulla tavola) 

Fed. Dimmi un poco, Giorgio: sei ancora geloso? 
Giu. (prepara le tazse pel caffè) 

Gio. Credo di non esserlo più. 

Gus. Oh! bella: avevi il coraggio di fare il geloso? 
Gio Avevo questa debolezza per servirla'. 

Gus. Cioè per farli corbellare, mio caro. . (pren- 
dendo dice tazze) Permettete, Madama, che io 
abbia l’onore., (presentandogliene una) 

Giu. Grazie... 

Gus. Madamigella, posso essere felice... (presen- 
tando la lazza ad Adelina) 

Ade. Grazie, (sbadatamente) 

Gus. (prende per se una tazza e beve: poi dopo 
riprende le tazze dalle signore) 

Fed. (prende per se una lazza e beve) 

Gio. (dopo aver presentata la zuccheriera alle 
signore, la presenta a Gustavo) Comanda 
zincherò ? 

Gus. È sempre dolco quando è preparalo da Ma- 
dama... Del resto, mio povei’uomo, se la ge- 
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losìa li durava; ci avresti pagalo uno spet- 
tacolo oggimai divenuto raro nel gran mondo. 

Gio. Eh! lo so che nel gran mondo sanno dissi- 
mulare la gelosìa, e poi si vendicano con me^i 
indiretti. 

Fed. (Che dice mai quest’imbecille!) 

Gus. (piano a Federico) Amico! tu hai un servi- 
tore civilizzato!... 

Fed. Ma Gustavo I... un bicchiere di rhum... animo. 
(ne prende uno per se) 

Gus. Anche due... quello che le signore, secondo 
il solito, non vorranno bere, (prende un bic- 
chiere, e alzandolo) Alla salute del sesso 
gentile che sparge di rose il cammino della 
vita 1 (verso Adelina : poi^ beve in un sorso) 

Ade. (Che rabbia mi fa costui.) 

Giu. (Se costui se ne andasse.) 

Gus. Veramente delizioso questo rhum! (bevendone 
un altro) 

Gio. (raccoglie le tazze e i bicchieri, e parte) 

Gus. Mi perdoneranno le signore; ma io credo 
d'aver osservato sul loro volto in tutto il tempo 

. del pranzo una certa impronta di tristezza, 
ohe toglieva ad esse quel dolce sorriso che 
rallegra, e fa bella ogni civile società. 

Fed. Ma che vuoi? mia moglie non sa rinvenire 
ancora dalla sorpresa d’avere scoperto... 

Giu. Oh! è vero... io ne sono dolentissima!... 

Fed. Duole a me pure d’aver dovuto a forza pren- 
dere una risoluzione così energica. 

Gus. Ed io?... non piango io forse sulla riputa- 
zione perduta di quel povero diavolo... Mal... 
bisogna rassegnarsi. . 

Fed. L’ha voluta... 

Ade. Cioè, voi... (trattenendosi) 
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Fed. Che?... ' 

Giu. Compatiscila,. Federico; essa lo amava. 

Fed. Ma ora però... 

Ade. Ora, non ho ritegno di dirlo, ora l’amo anche 
più di prima. > 

Fed. Ma io credo ^he tu voglia impazzire. 

Gùs. Specialmente quando, lo zio vuol rendervi 
felice. 

Ade. Goirobbligarnii di accettare la vostra mano?... 
oh! bella felicità!... ma scusale, o signore: 
volli dire' che amando io un altro... 

Fet). Ma Giulia,' non l’odi tu dunque? 

Giu. Adelina! (in atto di dolce rimproverò) 

Ade. No, lasciale ohe io gli dica... 

Fed! Ed io t’impongo silenzio... temeraria! (con 
minaccia) 

Giis. Via calmati, Federico, le no prego per la no- 
stra amicizia: non insistiamo di più per ora: 
domani potremo riprendere questo discorso, 
ed io spero'che-Madamigella avendo ponderalo 
meglio, e con maggior quiete di animo, non 
vorrà disprezzare la mano ed il cuore di chi 
non aspira ad altro, che a procurarle una vita 
di perpetua felicità... Madama !... Madamigella! 
(salutando) Addio, Federico, (prendendolo per 
mano) Alle undici sarò qui a prenderti, (parte) 

Fed. e dovrò io dunque nuovamente ripeterti- che 
ho sopra di te tutta l’autorità paterna? 

Ade. Oh ! se il mio povero padre vivesse, egli 
certo non mi costringerebbe a. sposare uno 
che non amo, e che non posso amare: egli 
.invece benedirebbe la sua figlia che pose af- 
fetto nel più nobile giovine... nel giovine che 
gli uomini potranno calunniare; ma avviUre 
mai! (con for?a) 
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Fed. Giulia! (11 a quella scacciata clic parla. 

Cui. Ritirati, Adelina... 

Fei>. AH’islanle li dico, all islanle. (con ira ed im- 
ponendole col gesto Adelina parte) 

Giu. (Ah!) (sospirando) 

Fed. lo stupisco di me stesso d’aver potuto fre- 
narmi: ma giuro al cielo, se ella persiste, la 
chiuderò in un ritiro per tutta la vita. 

' Giu. Ma se questa povera Adelina non amasse 
Gustavo ? 

Fed. Sarebbe una pazza. 

Gin. No, Federico: non è pazzìa il non amare uno 
che forse meriterà di essere amato; ma sa- 
rebbe pazzìa invece l’amare ciecamente uno 
che per nessuna guisa lo meritasse. 

Fed. Ma non sai tu dunque ch'ella ama Fugen;(>? 

Giu. Lo so... 

Fed. R tu la difendi?... (come sa fingere!) 

Giu. Ma Federico!., se tu bene sicuro che Eugenio?.. 

Fed. Siamo alle solite noi! li prevengo che io non 
amo che tu lo protegga più oltre: pensa di 
lui come ti piace; ma in presenza d’altri non 
opporli mai alla mia opinione. 

Giu. Anche allora che lu stesso non fossi convinto 
della tua?... 

Fed. Che intendi tu dire? 

Giu. Che tu stesso potresti toccare con mano... 
che altri ha sottratto il denaro dal tuo scrigno... 

Fed. Un altro? (con islupore e confuso) - 

Giu. Vieni qui, mio caro nwrilo, [prendendolo pel 
braccio) cerchiamo insieme di scoprire questo 
ignoto colpevole: noi non paleseremo, sai, il 
suo nome; gli perdoneremo un’abberazione 
momentanea, e ci basterà di poter rendere ad 
liUigenio il suo onore. 
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Fkd e sempre... sempre queslb nome suUc labbra? 
(con ira) ■ ■ 

Giu. Ma non t’accorgi, o Federico,' che ti mostri 
geloso di lui? . 

Fed. Io geloso?... di lui?... 

Giu. Sì: e per questo -tu hai voluto allontanarlo 
di casa... 

Fed. Che?... 

Giu. E celandone il vero motivo, da cui temevi 
il ridicolo sopra di te... non hai abborrilo 
dairinfaraare vilmente un giovine onorato. 

Fed. Giulia 1 [con minaccia) 

Giu. (con forza) Oh! -io non temo l’ira tua... egli 
è troppo gran tempo che soffro o taccio : bi- 
, sogna pure che una volta io mi sfoghi libe- 
ramente. 

Fed. Ma oggi tn pure deliri! 

Giu. Così fosse vero; non avrei ora ad arrossire 
per te. 

FeduDì piuttosto delle lue stolte supposizioni. 

Gru. Supposizioni? [guardando attorno se alcuno 
ascolta) Questa mattina hai allontanata Lisa 
dalle sue stanze. . quindi ti sci introdotto fur- 
tivamente in esse... 

Fed. Io?... [confuso) 

Giu. Portavi teco la somma che volevi far cre- 
dere rubata da Eugenio, e sei andato a na- 
sconderla in una cassa segreta. 

Fed. Falso... 

(|iu. No: perchè sei stato veduto da Giorgio che 
goloso di te, per le tue galanterie colla Lisa, 
spiava i tuoi passi. 

Fed. Ah!.-. 

Giu. e poi questa tua confusione, questo tuo Ire^- 
miio non ti accusano forse del tutto?... Ma 
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via, negalo se puoi, nega che un’insano fu- 
rore di gelosia non li ha spinto alla più atroce 
calunniai nega?... 

Fed. Silenzio... giunge qualcuno... {tremando) 

Giu. (Ah!... non v’è più dubbio!) 

se EH A li. 

Gioruio e delti, poi Del Monte. 

Gio. Un certo signor Del Monte dimanda di lei. 
[parte dopo ec.) 

Ped. Del Monte?... quel ricco signore?... fallo en- 
trare. 

Giu. (Che fosse mai il creditore di Eugenio!) (ri- 
mane in disparte] 

Fed. (Che bramerà egli da me!) 

Del. [entranio] Signor, Va lerj. 

Fed. Signor Del Monte, io sono ben fortunato di 
vedervi in mia casa.. Giulia?... è mia moglie, 
0 signore... ti presento uno dei più ricchi 
proprietari della nostra città, ed il fiore de’ 
galantuomini. - • 

Del. Sono lietissimo di poter presentare i miei 
omaggi a questa rispettabile signora, che io 
sento encomiare da tutti. 

Giu. Siete troppo gentile!... Ma perdonate, signor 
Del Monte, conoscete voi il signor Eugenio? 

Del. Il segretario di vostro marito?., oh! mol- 
tissimo! 

Giu. Dunque voi siete ,quello che è stato verso 
di lui così nobile, così generoso... 

Fed.? (Che intrigo è questo!) 

Del. Egli vi ha parlalo di ciò?... ha fatto male. 

Giu. No, perchò le belle azioni non debbono ri- 
manere celale: sono tanto rare! 

Del. Voi però avrete ad ammirarne 'spesso in vo- 
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stro marito!... Ma' uon parliamo di ciò... io 
sono qui venuto per un altro affare. 

F«d. Or bene, o signore... vi ascolto. 

Del. lo diceva testé che conósco assai il signor 
Eugenio, e che... 

Fed. Comprendo!... egli vi ha qui mandato... forse 
per giuslilìearlo dell'accusa, che io... 

Del. Egli mi ha nari alo la sciagura da cui venne 
colpito; ma ignora affatto che io sia qui ve- 
nuto: è sluta una mia ispirazione. 

Fed Ma perdonate... io non so a quale scopo voi 
vogliale iideressarvi in codesto affare. 

Del. Ve lo dirò io: prima perchè fono; e di Eu- 
genio mi sta sommamente a cuore... poi perchè 
m’interesso anche al decoro del vostro nome. 

Fed. Oh! viva il cielo; al decoro dei nùo nome 
ci penso io. 

Del. Lo credo: ma pciò quando dietro semplici 
sospetti si scaglia contro uu'onest’uomo la 
più vile accusa: quando senza volere ascol- 
tare lagioni si discaccia quest'uomo, e lo si 
copre di vitupero, oh! credete pure a me, o 
signore, il vostro nome non ci guadagna troppo. 

Fed. e che cosa potrebbe perderci? 

Del. Assai: potreste non essere creduto. 

Fed. Come ? 

Del. Sì; perchè voi asserite da una parte. Eu- 
genio nega dall’ altra: e in questo caso, es- 
sendo egli uomo onorato al pari di voi, il suo 
detto vale certamente il vostro. 

Fed. Ma signore! voi ardite un pò troppo! 

Del. Difendo Eugenio, e un difensore dee parlale 
liberamente. 

Fed. Ma io non soppoileiò... 
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iJfiL. Sd voi avole accusalo, dovete ben soppor- 
tare che altri si difenda. 

(Jiu. (I’2 non poter parlare!) 

Fed, Ebbene, o signore: non c’ò difesa che valga 
a distruggere questi argomenti... Eugenio do- 
veva pagarvi domani una somma, e non ne 
p~ossedeva tutto intero requivalenle, 

Del. Per ciò si era rivolto a voi; quindi aveva 
pregalo vostra moglie per ottenere cinquemila 
franchi che gli mani.’avano. 

Fed. Che io da prima ricusai. 

Del. Lo so... 

Fed. Egli diceva d’aver giurato a suo padre di 
pagare quel debito: la scadenza era immi- 
nente; egli solo ed io avevamo la chiave* d^lo 
scrigno... sperava che la sottrazione di pic- 
cola somma potesse rimancie inosservata... 

Giu. (Cielo!) 

Fed. Fórse anche si proponeva di poterla rimettete 

■ in seguilo... 

Del. e poi ?... 

Fed. Ma non basta ciò per convincere pienamente 
chiunque? 

Bel. Appena, appena per sospettare quando si 
trattasse d’uomo di dubbia coscienza: ma di 
Eugenio?... oh!... ma non sapete voi dunque, 
signor Valer), che questo ottimo giovine, dopo 
che la perfidia altrui condusse alla miseria ed 
alla morte il suo povero padre, egli, dimen- 
tico delia vita e delle agiatezze passate, si 
sottomise al lavoro ed. alla fatica? non sapete 
a quali privazioni si condannò affine di pagare 
un debito che formava tutta la sua paterna 
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eredità?,., eredità, ch’egli fu lieto di accettare, 
quando avrebbe potuto'rinunziarla? Ma coloro... 

Fkd. Ebbene... 

Del. Non m’interrompete, vi prego... Ma coloro 
che vedete tutto giorno vigere di giuoco, di 
truffe, e nelle dissolutezze, vi par egli che 
facciano la vita che fa Eugenio? 

Giu. Oh! è vero.. 

Del. Ma quel debito, voi dite, gli era sacro per 
l’onore di suo padre?... or bene: questo solo 
sentimento lo addimostra incapace di una vile 
azione... sì, o signore; poiché se tanto gli sta 
a cuore la rnemoria di suo padre, non può 
‘ credersi che egli abbia voluto disonorarla 
macchiando se stesso di vergogna e d’infamia. . 
Io poi posso assicurarvi, o signore, e ne farò 
fede in faccia a chiunque, che volendo egli 
questa mattina istessa pagarmi una parte del 
suo debito, rat ha chiesto dilazione pel resi- 
duo; cosa che non avrebbe fatto quando 
avesse avuta io sua mano la somma che gli 
abbisognava: cosa che basta di per se sola 
a distruggere qualunque ombra di sospetto. 

Giu. [che intanto si è avvicinata a Federico, cjU 
dice piano) Pensaci, Federico. 

Del. Queste ed altre cose io..- io, o signore, at- 
testerò pubblicamente; e se qualche sfaccen- 
dato, 0 maligno, che suppone sempre e facil- 
mente il male, accoglierà le vostre diffama- 
zioni, ohi sono certo però che tutti gli uomini 
onesti, pei quali la virtù è una religione, cre- 
deranno che la vostra immaginazione abbia 
prevalso sul vostro criterio, o che voi abbiate 
obbedito a qualche estraneo sentimento, o a 
qualche bassa vendetta. 
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Fkd. In non diodi mai ad alcuno il dirìKo di te- 
nermi un simile ardito linguaggio: se l’ho 
tolleralo da voi, o signore, egli è perchè bra- 
mo che voi possiate fra le altre cose attestare 
pubblicamente la mia molta moderazione in 
ascoltarvi, e la mia fermezza nella convin- 
zione di prima. 

Del. Ma voi, o signora, voi... 

Giu. Io?... (esitante) 

Fed. Mia moglie è. convinta al pari di me. 

Del. Possibile che essa?.. 

Fed. Na noi ci siamo trattenuti anche troppo sù 
questo affare.. Se posso avere l’onore di ser- 
virvi in altra cosa.. 

Dei. Eh? io sono dolentissimo d’ avervi parlato 
inutilmente di questa... pazienza !... Intanto 
(togliendo di tasca un portafoglio, ed estraen- 
done una cambiale) .. intanto eccovi una cam- 
biale con cui potrete rimborsarvi dei cinque- 

< mila franchi che vi furono involati. 

Fed. Oh ! bella in fede mia ! e da quando io qua, 
0 signore, si restituisce il danaro>cbe si so- 
stiene di non avere rubato? 

Del. L'accettate? (porgendogli la cambiale) 

Fed. Nò. 

Del. Allora io rivolgo contro voi la stessa diman- 
da: e da quando in quà, o signore, non si 
accetta il denaro che si sostiene esservi stato 
rubato? 

Fed. Per parte mia posso donarlo. 

Del. Ma quegli che voi accusate non può accet- 
tare questo dono, e vuole risarcirvi del vo- 
stro danno. 

Fed. Se lo fa, conviene della sua colpa: poiché 
restituire, è confessare il furto. 
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Dbl. Eli lo torno a- dirvi che questa non è resfi-r 1 
tuziooe, ma risarcimento: e ciò per senso di 
delicatezza, e non per obbligo di coscienza... 
Dunque accettale, accettate pure liberamente. 
(presentandogli la cambiale) 

Fed. Ma., (esitante ed in aito quasi di accettare) 

Giu. Federico I (afferrandogli di nascosto un brac- 
cio per distoglierlo) 

Del. Ebbene? 

Fbd. Giammai, (con risolutezza) 

Del. Dunque voi non siete sicuro che Eugenio sia 
l'autore del furto: se lo fosse, non ricusere- 
ste il denaro che io vi presento per di lui 
conto.. 

Fbi). Finiamola, o signore. 

Del. Oh! sì. finiamola pure; giacché ora mi avete 
fornita voi stesso la più bella prova della sua 
innocenza, cd io mi sono pienamente convinto 
che voi.. 

Fbd, Non una parola di più.. Qualunque siano i 
vostri^ indegni sospetti intorno alla lealtà delle 
mie azioni, io ho l’onore di dirvi che, non li 
temo,, e li disprezzo, (parte) 

SCHIVA III. 

Giulia e Del Monte. 

Del. Oh! la vedremo., sì, per bacco che la ve- 
dremo. 

Giu. Signor Del Monte.. 

Del. e voi pure, o madama, siete persuasa che 
Eugenio.. 

Giu. Sono certa, quanto voi, ch’egli è innoccnlc- 

Dbl. Ma allora vostro marito.. 

Giu, Ha precipitalo troppo nel prendere una riso- 
luzione terribile: ma ciò, credetelo, dipende 
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onicamente da uq’ errore, da un’equivoco, ma 
non certo da malignità d’animo. 

Del. Allora unitevi dunque eoa me per disto- 
glierlo da questo inesplicabile errore. Fo 
spero che le vostre parole possano più che le 
mie sul di lui- animo: perciò tentate, o si- 
gnora, tentate ogni via che valga a farlo ri- 
credere.. per allontana.''e così più dalla sua 
riputazione, che da quella di Eugenio, il male 
che potrebbe venirne. 

Giu. Lo farò, signor Del Monte, lo farò; e confido 
di poter riuscire: frattanto voi non moverete 
alcun passo, non parlerete.. 

Del. Attenderò l’esito di ciò che promettete dl- 
fare. 

Giu Grazie, o signore.- ' 

Del. Madama, ho il bene di riverirvi: vado a con- 
solare il mio povero Eugenio; e quanto prima 
spero di rivedervi, (saluta e parte) 

SCENA 1V« 

Giulia, poi Federico. 

Giu. Cielo l quale situazione è mai la miai., non 
poter pronunziare una sola parola., non poter 
palesare il vero colpevole., oh I sì, è lui par 
troppo; perchè poèo fa io gli ho quasi strap- 
pata dal labbro una fatale confessione; per- 
chè,. 

Fbd. Giulia!., non ti è sfuggita^con quell’uomo una 
sola parola ?.. ' 

Giu. Pur troppo ho dovuto mentire. ^ 

Frd. Guai, guai se tu noi facessi... (guardando 
attorno : poi a bassa voce) tu mi accuseresti 
calunniatore. 

Giu. Ah! mio Dio!., è dunque vero!! (con dolore) 
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Fbd. Si, ò vero: dinnanzi a le lo confesso; in faccia 
a tulli Io negherò sempre.' è vero: io ho sco- 
perto che tu e colui mi tradivate. . 

Giu. Non proseguire... 

Frd. Ho voluto perciò infamare il nome di quel 
vile che voleva disonorare il mio: infamia per 
tradimento, ecco la mia vendetta contro di 
lui : contro di te poi... 

Giu. Cielo! e potrò io dunque lasciare cotanta in- 
famia -sul capo di quei povero innocente?.. 

Fbd. e vorresti tu dunque richiamarla sul mio?.. 
Ohi non temi l’infamia. per tuo marito., e la 
temi pel tuo amante? • 

Giu. Pel mio amante? (con isdegm) 

Fed. S'i... 

Gin. Sciagurato! tu oltraggi vilmente una donna 
solo perchè essa ^dignitosamente tace contro 
l’obbrobrio che tu le apponi; solo perchè non 
degna profferire pure lin’ accento, che giusti- 
fichi la sua onesta condotta, c faccia te ver- 
gognare della tua. 

Fed. e quali giustificazioni potresti addurre con- 
tro le prove manifeste che io tengo? 

Giu. Prove? (con isdegno represso) 

Fed. Le confidenze ch’egli li ha fatto; il denaro 
che tu mi chiedevi celandomi che Io desti- 
navi per esso., tu colla scusa di non amare 
la società ; cojjii col pretesto di stare al ban- 
co, vi trovavate qui insieme, exJeludevate cosi 
la buona fede nella quale io ciecamente vi- ‘ 
vea; ma grazie al Cielo mi sono stati aperti 
gli occhi; e un’amico, un mio vero amico mi 
ha reso questo servigio. 

Giu. Un falso, un perfido amico; il compagno de’tuoi 
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vizi e delle tue dissipazioni) ò stato il tuo 
demone , istigatore. 

Frd. Eh ! (con disprezzo) 

Giu. Ma che?., credi forse che io non conosca pie- 
namente tutta l’indegnità della tua vita e 
de’ tuoi costumi?., oh! l’inganni, Federico! So 
fino ad ora non te ne ho fatto apertamente 
rimprovero, ed ho sempre tenuta con te tutta 
la delcezza de’ modi e delle parole ; se. ognora 
sono stala sommessa ad ogni tuo più capric- 
cioso volere, ed ho tollerato con rassegnazione 
tutte le angoscie di una moglie che si vede 
negletta, e sa di essere ingannata da suo ma- 
rito; egli era perchè io ti amava, o Federico; 
perchè sperava di potere con lai mezzi toc- 
care il tuo cuore, e scuoterlo dal fango in cui 
giace.. Ma, tu non hai saputo, o piuttosto non 
^ hai voluto comprendere questa vita di rasse- 
gnazione e di sagrifizi; ed iti vece spingi non 
so se io dica la stoltezza, o l’iniquità sino a 
fare di me i più ingiuriosi sospetti, ed a sca- 
, gliarmi contro quel vitupero di cui tu solo non 
provi oraa*! più vergogna.. Oh ! questo è trop- 
po!... ed io non m’avrei aspettata giammai 
tanta umiliazione, e sento che io non posso, 
e mi manca la forza di sopportarla! (asciu- 
gandosi gli occhi) 

Fkd. Oh! piange? (con disprezzo) 

Giu. Hai ragione ; il pianto può an.h’ essere* indizio 
di un sentimento di colpa, o di rimorso: ed 
, iu non ho colpe., nò., io posso alzare la mia . 
fronte, mentre- tu abbassi la tua; posso fig- 
gere i miei occhi ne’ tuoi, e vederli smarriti 
e spaventati nell’intima .fdca delle sue colpe 
e -della tua viltà. 
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Fr»" Voi mi recitate a meravìglia una di qticllc 
scene da commedia, in cui si veggono talvolu 
gli arditi trovar fortuna colla sorpresa e col- 
Varroganza. 

Giu. 0 in cui piuttosto si vede la calunnia sma- 
scherarsi in faccia ai vero;- e in cui sempre 
^ il vizio trepidante e si umilia dinnanzi alla 
virtii. 

Fbd. Vedremo... vedremo dunque chi di noi due 
sarà ìK primo ad arrossire e ad umiliarsi in 
faccia dell’altro,. A rivederci, o madama., a 
rivederci, (avviandosi, poi retrocedendo) 
SCEMA V, _ 

GroRoto e delti. 

Gio. Questa lettcìBf per lei, (a Federico) e questa 
per la signora, (o Gvdia, e parte) 

Fbd. {che ha aperto la lettera e quardaha tosto 
alla soltoscrizione) sottoscritta da tutti i miei 
impiegati di banco?., che vuol dir questo? 
{scorrendo la letiera) Essi dichiarano di ren- 
dersi mallevadori dell’ innocenza di Eugenio... 
si dicono disposti ad abbandonare il loro im- 
piego; perchè., {leggendo) » perchè quando 
non si tiene a calcolo la più sperimentata one- 
stà di un’impiegato; quando dietro un ptiro 
sospetto gli si toglie la 'riputazione, e lo si 
discaccia come un’infame ciascuno di noi puè 
correre la stessa sorte, ed essere perduto per 
sèmpre»... Che lessi io mai'... Ah! misera- 
bili:. avrete la risposta che meritate: vi scac- 
‘ cierò dal mio servigio, e voi andrete a# offrire 
ad altri la vostra onestà: sì, tutti vi scaccie- 
> rò, ed àir istante... 

Giù. {che mi fraftanlo avrà lettfF'la sua Ietterò) 
Sconsigliato! dovresti ammirare questi uomiai 
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onesti, i quali sagrificano forse ii pane che lì 
alimenta pec insegnare a un dovizioso come 
si onora la virtù. 

Fbd, (è verol) 

Giu. Ma Federico! Scuotiti una volta; richiama i 
tuoi sentimenti d’onore... pensa che la virtù 
non si calunnia impunemente., lo non li parlo 
per me, sai; obi io non ho a rimproverarmi 
neppur un pensiero che possa offenderti: ma 
io debbo, io voglio salvare la tua riputazione. 

Frd. Ma Eugenio?... 

Giu. Oh! leggi, leggi com’egli si vendica di le. 

Fed. Egli li scrive! 

Giu. Ascolta, {leggendo) « Madama! Mi prendo la 
libertà d’ inviarvi copia di una lettera che i 
miei compagni d’impiego »... ma tralasciamo 
questo, e., ecco qui {leggendo) « 11 che peiò 
se por una parte mi conforta assaissimo per- 
chè pone ornai in salvo l’onor mio, mi rat- 
trista per r altra, poiché veggo che potrebbero 
da ciò derivare conseguenze funeste pel de- 
coro di vostro marito.. Madama! voi »... [ar- 
restandosi) 

Fbd. Avanti. - 

Giu. È cosa che riguarda me... 

- Fbd. Vediamo, {guardando con ansia alla lettera 
e leggendo) a Voi che siete la stessa virtù ».. 
[confuso) 

Giu. [continuando) « Adoperatevi con ogni** argo- 
mento, ve ne supplico, affinchè egli si ricreda 
di-questo sciagurato errore, del quale vi pro- 
metto che saprò dimenticarmi ».. 

Fbd. (.Ah!) 

Giu. In questo poscritto poi egH mi ringrazia della 
felicità, che io voleva procurargli: ma dice cho 
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ò cosi retto a rinunziarla per non avere il ri- 
morso di sagrificare la sor|,e di un’ adorala 
fanciulla [intenerila) a quella di un povero 
giovane che va a cercarsi un pane in tena 
straniera. 

Feo. {con trasporlo e commozione) Ma dunque egli 
ama Adelina?., dunque?.. 

Giu. Federico... tu sei commosso?.. 

Fed. Ahi Giulia!., perdonami., io fui> uno stollo.. 

Gio. Oh! grazie, mio Dio; egli è pentito... Fede- 
rico! [stendendogli le braccia) 

Fed. Giulia! {abbracciandola con trasporlo] 

Giu (con grido di gioia) Oh! finalmente!., final- 
mente I 

Fed. Ab ! Giulia I io inorridisco del mio delitto.. 

Gin. Posti acciecato da una fatale passione, e dai 
suggerimenti di -un perfido amico. 

Fed. Pur troppo’ ed ora grazie a le che sei la più 
virtuosa^ di -tutte le mogli, io comprendo tutta 
r indegnità della mia vita passata, e giuro di 
emendarmene pienamente. Credilo, o. Giulia, 
tutta la mia vita sarà impiegata a renderti 
quella felicità di che tanto sei degqa, e che 
tu, povara donna, senza lagnarti mai, non pro- 
vasti forse un solo istante al mio fianco. 

Giu. Oh I io era felice solo nella speranza di riacqui- 
stare il tuo cuore, e il Cielo mi ha esaudita.. 
Ma ora, o Federico, li resta a compiere un 
dovere piu sacro.. 

Fed. Quello di restituire l’onore a quel povero Eu- 

• genio?., lo so., ma jcome nascondergli la per- 
versità della mia- condotta?.. .. 

Giu. Scrivigli tu stesso che venga qui tosto. 

Fed. Sì: dettami -tu Giulia, {sie^-e ^scrive) 

Giu. Scrivi^, {dettando) 'Eugenio].. Io mi sono fa- 
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faliiientc ingannato., e ve ne chieggo per- 
dono.. 

Fed. {scrivendo) Se voi siete disposto ad accor- 
darmelo, volate subito fra le mie braccia... 
Federico Valer]., {piega la lettera é vi fa la' 
mansione) 

Giu. Va benissimo!.. Giorgio?.. Giorgio? {chia- 
mando) 

Fed. Oh! come ora mi sento sollevato l’ animo!., 
come.. 

SCE.WA TI. 

Giorgio e detti, poi Adelina. 

Gio. Signora ?.. 

Giu. Recale subito questo foglio al signor Eugen io. 

Fed. e digli che venga all’istante... hai inteso? 

Gio. Sì, signore, {parte) 

Ade. {entrando) Mi sono ingannata io, o voi avete 
mandato a chiamare il signor Eugenio? 

Giu. Per l’appunto: tuo zio ha riconosciuto la sua 
innocenza. 

Ade Davvero ? (con gioia) o 

Fed. Pienamente. 

Ade. Ma non ve lo aveva io detto?., ne ero sicu- 
ra.. oh! come ne sono contenta, mio Dio!... 
però vi è un’altra cosa che ora mi affliggo 
assai... 

Giu. Tu intendi parlare di Gustavo? 

Ade. Sì, mia zia.... 

Fed. Bene ! io non ti costringerò sicuramente a 
sposarlo. . ' 

Ade. Che siate benedetto!., ma come mai questa 
niULazione improvvisa ? 

Fed. è stata tua zia che mi ha parlalo in tuo 
favore. 

Ade. Oh! grazie a lutti due., a tutti due che io 
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amo e rispetto come i miei più teneri geni- 
tori. [intenerita) 

Fed. Povera Adelina! sii certa che noi pure li 
ameremo sempre come una propria figlia. 

Ade. Oh! come ora mi fate piangere di consola- 
zione. [asciugandosi gli occhi] 

Giu. Qualcuno s’ avanza... 

Ade. Eugenio forse? (con trasporto) 

Fed. Ah!... ah! [sorridendo) 

Ade. Ma voi già sapete... 

Fed. Tutto!... 

Giu. È Gustavo... 

Fed. Viene a proposito. * 

SICEWA VII. 

Gustavo e delti. 

Gus. [entrando) Mio caro Federico, eccomi qua... 
ti par’ egli che io sia puntuale?... Guarda [mo- 
strandogli l’orologio)... Oh! chieggo mille 
perdoni alle signore, che non aveva osservate... 
[piano a Federico) Le cose van meglio, eh? 

Fed. (piano a Gustavo) Molto. 

Gus. Questa sera... abbiamo una gran bella sera, 
veramente magnifica per una passeggiala... ma 
noi, voglio dire, Federico ed io, andiamo in- 
vece a seppellirci tra gli affari commerciali. 

Fed. Io ti pregherò di fare co’ miei colleghi le mie 
scuse. 

Gus. Ma tu scherzi, amico?... 

Fed. Tant’è; non vengo nè questa sera, nè più; 
giacché codesti affari pel ramo del mio com- 
merciò io li (rovo perfettamente inutili. 

Gus. [piaao a Federico) Penseresti forse a mutar 
vita? oh! i miei consigli avranno pur giovalo 
a qualche cosa ! -ai 
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Fed. {piano a Gustavo) Ad Illuminarmi sul luo 
conto. 

Gl’s. [forte] Ma che diranno gli' amici, mio caro 
Federico? 

Fed. Quel che vorranno; io ho deciso. 

Gcs. Me ne dispiace per le, e per l’onore del com- 
mercio. (Se costui diventa saggio, io son ro- 
vinato!) , 

SCEIVA VliTlU.4. 

Giorgio e delti, poi Del Moute ed Eùge'mio. 

Gio. Il signor Del Monte ed il signor Eugenio. 
[parte dopo entrati] 

Gcs. (Che significa qnesto? -• 

Fed. Eugenio! io vi ho offeso gravemente dietro • 
un sospetto, che non avrei dovuto fare giamr- 
mai sulla vostra onestà ; e che ora solo per 
mia colpa, ho veduto essere stato pienamente 
ingiusto. Voi potete esigere da me una ripa- 
razione: parlale, ed io sono pronto... 

El’G. Basta, signor Valerj : voi mi rendete pubbli- 
camente il mio onore e la vostra stima?., da 
qnesto punto io dimentico tutto. 

Fed. Voi siete troppo generoso, signor Eugenio!... 

Del. Ottimamente!... la cosa doveva finire così. 

Fed. (o Del Monte] Voi pure, o signore, perdone- 
rete... 

Del. Quà la vostra mano, (si stringono la mano) 

Gcs. Anch’io, o signori... credetelo... godo moltis- 
simo di questa riconciliazione... e posso assi- 
curarvi, mio caro Eugenio, che io non ho mai 
dubitato... 

Ade. e noi non diciamo niente, mia zia? 

Giu. a momenti, 

Fed. Eugenio! io so che voi amate, e siete ria- 
malo.... 
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Ai>e. (Ci siamo.) 

Fed. Per darvi pubblicamente quella riparazjone 
che meritate, vi dichiaro, alla presenza di qùe- | 
sti testimoni, socio del mio banco, e vi accor- 
do la mano di mia nipote. 

Del. Bravo, signor VaJerj. 

Gos. (Bravo un cavolo!) 

Eug. Ah! signore; io non ho parole per ringra- 
ziarvi di tanta felicità. 

Ade. ‘{ correndo ad abbracciarlo) Padre mio!... mio 
ottimo padre! (poi va a baciare la zia) 

Fed. (Quante consolazioni che io non aveva ancora 
provato!) « 

Eug. (va presso Adelina, si stringono la mano e 
ragionano fra lóro lietamente.) 

Gus. (Ed io faccio da testimonio!) Ma signori! a 
quel che veggo, io sono una vittima!... non è 
vero?... Ma pazienza!... anzi meglio cosi... mi 
farò amare da un'altra, da cento altre; per- 
chè in fine poi... un par mio... basta: vado 
in tanto al mio congresso artistico teatrale; e i 
in questa casa non mi rivedrete mai più... 
(parte) 

Fed. Giulia ! (prendetidola per mano) Quanto debbo 
io mai alla tua bontà. 

Giu. Nuli’ altro, che amar sempre tua moglie come 
essa ti ama. 

Fed. Oh! sì; perchè neH’amore di una virtuosa 
compagna Iddio ha riposta la sola, la vera 
felicità I 

(Quadro. Cala il sipario.) 




